LA VITA DEL BEATO 
FRANCO SENESE 

DA GROTTI, 
DELL'ORDINE DE' 
CARMELITANI, ... 

Gregorio Lombardelli 



IP 

^ i l H hv Google 




i 




LA VITA 

Del B caco Franco 

SANCSE DA GROTTr,^ 

DELL'ORDINE DE' C ARMELI T A Nf^ 

Scrina Jal M . R. P. F. gREGORIO Lombardelli 
d/tStcnoi Dottor Teologo delt Ordine de* Frati Prt^ ' 
dicatori , e Confultor della Qon^egaxjont 
del Santoi Offi:^io deir IncjutJf:^tone 
nello Stato Senefc^ ^ 

^iVìttFsrnjsr^ et nj^E^jE^pìsr^ mùvsj^i 

ÙQMET^I Ca VINELLI CE'h{Of^ESE^ 
C^ì^pjTiiALE DI S^TiT^ CHISSÀ. 






I Ni s i B N a; 

ilpgrc/Ib Luca Bonetti • Mv D. X 



.O MI A TI V A J ^ ^ 



15 



^ li ^ h 



* ■ 



3 12!/;} 




ALliMLLVSTRISSIMO* 

ET REVERENDfSS. SIC. MIO, 

PADRONE, E SIC SEMPRE COLENDISS. 

'^^ Monfig. Domenico PinellijGenouefei 
Cardinale di . Santa Chic/a , 

Fra esorto Lombardelli da Siena^^ 
deliOrdnie di San T^omcnico^ 

L Reucrcndifs . Monfignor Macftro Ciò» 
uambattilla Faleri Caffardo da Siena 
oi'impofc, gli anni corfi , che io douefsi, 
pcrfua foddisfazione, mettere incarta 
le Vite de'Bcati Sencfi della Tua Religio- 
ne, coinè d'iltri della nollra Patria fatto 
haueuo , le quali egli s'era degnato leg- 
gere con altre Opere mie. 11 che batten- 
do m parte cfeguito , & volendo.pubiicare al prefcnte quefta 
del Beato tranco; difcgnai di dedicarla a S. Rcucrendifs. P. 
per legno di gt^udinc di quanto le deuo . Et haucndo per 
compendio narrato rTW^neolari meriti Tuoi , al Mondo 
ruttauolta notiCsimi, per l'azzioni croi^kc^^, t^tte auanti il 
Generalato, & in quella Dignità pofto ; noiipt»aicfrc la Tua 
naturai modeftia., ch':o lo lodaisi , ò a lui Uccisi tal dono- 
fegno manitefto,c chiaro, che folamente la gloria d'iDio* 
J'onor della Tua Religione , la grandezza del Santo, l'edificai 
»ion delia Chiefi> & il bene hiio del profs imo attende. Io, 
che già altrou<; haueuo fatto memoria delle Tue rare qualità^ 
& fapeuo, altri Scrittori haiier fatto altrettanto, &. in fpecio 
mio Fratello, di -cui nella Lettera a.' Lettori; ho condclcefo 
alle domande di tonto Padre, cmio Signore . & mentre dcrv* 
ti o a me ftcH'o andauo riccrcido,a chi doucfsi raccomandar 
quefta mia fatici, quale ella fi fia; mi venne ia memoria , che 
ne' familiari ragionamenti hauti con quello ycncrabil Prcla* 
to, in Roma, mNaproli* in Fiorenza^e <juì, a diuerfi propofi-- 
ti, haueuo attefo, quanto obligatofi cluamaua^e tenuto alla 
$• Y. Illuilriu. & Kcuci;cadiIis«laoade pei:fuarì a me ftciToxcht 
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feruìzio maggiore per auuentura non-gli haurei potuto fare, 
che conftcrarla aLeifuo ringoiare Protettore, ii le ben dui 
far qucfto mi ritirauu indietro il doc Ulcr dono conferente a 
Iran meriti disìgrande^ e limato Signore; tuttauolta mi ci 
iiiduceua il faper , quanto la fia benigna, cortefe» giuntile. Se 
masnanimainpi c2zar-i piccioli, come i granditeimi prcfen- 
ti : non attendendo tanto aldono , quanto all'Animo del do- 
natore ; propietà innata de iJiati illullri, che iono illuftrinc 
penfieri.e nelle p arole ; iliuftri ne ilmbianti, ne coftami , c 
{velie opere , come e V. llluftrifs. & Reocrendils. che , na- 
ta dell'antico, e pregi aioi angue di caraPinelH,non volle gia- 
tnai punto digenerar, per fama, booti, e valore «-daVfuoi an- 
tenati notiisimi . de-JTieritide' quaU s'io volefsi Ricorrere; 
non batterebbe il tempo a narrare ♦ giouandomi lolo di 
paflarc a dire .che non e cofa mirabile, cheperlona di taiy- 
to merito, com e la S. V. Illuftrifs. fia lUta adunta alla digni- 
tà del Cardinalato, ma ben marauigliofa, chetai dignità glt 
fia Hata differita iìnoad vn Pontefice si glonofo,* magna- 
nimo, sivalorofo.cftimato.tjì ammn-ato.e temuto, si de- 
cno, e pregiato, e sì per ogni fccolo laudabile, quale -e Silto 
Quinto,non mai a balUza lodato, e quel che più rendcmara- 
inelia, anzi par, che miracolo iìa, che iia a tal Grado ftataaf- 
funta,iiòper compiacimenti nnani,ma per h tanti meriti rac- 
colti a benefìzio d'altri, & per tire fatiche fatte per 5ata Chic 
fa non folo nella profcrsioiie litterale,<:he Tha rcia immortalo 
per tutti i fecoli-, ma ne molti.e dmerfi gouerni amminiftratii 
oerciòchc chi potrebbe efprimer, quanto acquiaaifc di lode, 
c di merito, mentre era Auditore di Rota in Roma ? dicanlo 
ralte,vaehc.rarc,e terfe decilioni, e lo proumo le giufte,coQ- 
Cderatefe ciudiziorefentcze da Lei date, lenza hauer riguar- 
do a huomo. Ma, ijuantoRcligiorozelOiC qual fantitddi vita 
fpiraua neirArcipretato di 5anta Maria Maggiore, c nella 
pcnitenzieria di San Giouanni Laterano ? Ben lo fanno pale- 
fc le voci di quei Reuerendilis. SignoriCanonici, & i Peccato- 
ti sì teneramente, c picrofamentc da Lei abbracciati , Le la- 
crime del Clero, e Popolo di Fermo nella l'uapartita daiorot 
nientce ^he nrra Vefcouo, neU^clfer creato Cherico della Sa- 
cra Camera, manifelUno , cn era vero Paftonc -, in voler, che 
jlGregge^iuelle con timor d'ioio, noncomporto-ado, c;ic 
il Dcmuttio iufcriUit, a guiù diLupo, tutralii; tia wUb, òp^* 



tafTcnro del peccato, fo allontana/Te daloto; pafccndo quel- 
lo con le parole • c v^on rcicmpio buono ,^€'1 Patrimonio di 
Cristo giuftamtmc alla Chu;ra,& a' Poueri dirpcnfando; 
cofa non da tutti i Pallori olìcruata.rcflcre ftato fatto dal 
Sacro Conciitoro LegatodiKoiiìagna,oue tanto fapere, tan- 
ta deprezza, e pruduiza fcopcrfc , ha doppo fc tirato l'altre 
fatiche, dignità, & onori dalla Sedia Appoilolica riceuuti. 
Mentre <ra<della Congregazione l'opra i Vefcoui quanto era 
iollecitonellcgeneraii, e particolari riformeì*Je iantc leggi 
fatte con quei Signori lilultrifs. & Keuerendifs. Tuoi Collcghi 
lo paltfano. l'^Htre ftaio Viceprotettore de gli Auguftiniaiii, 
rtHèr Protettore ora dcXarnielitani, e Legato delle Galere 
^i Nollro Signore .fcuopre il giudizio nel gouernare . l'elier 
Capo della Coniìilta del Itttimo de'Decretali,tnanifeilala.fai 
picnza; Te^ler primo della Congregazione della Soprinien- 
itnza de' negozi di Francia,chiarilce lalperienza. Ma quan- 
ta confidenza ha moflrato Santa Chiefay& il Sommo Pontefi- 
ce, d'hauercin JLch nel nouerarlo tra i fuoiContùkori? Nella 
•cjual Confultacomccoraiicne Sua Beatitudine, cosi ritratta- 
no, rifolucno, li couciudano,e determinano, tutte le cofe pia 
importantidtlCrrftiancfimo; al quale lei con si fatto mezo 
tanto^iaua, conia dottrina, col giudizio, e con la prudenza, 
l'clltr tanto liWrak, magnanimo,& olHziofo con ognipcrfo- 
na , fcuopre la rara bo«ui iua, che non fi ftanca di lòlleuare i 
tniferabili, aiutare ipuueri con le tacuità, e configli, fauorirc 
j vcriuofi, inanimire ipufillanimi , corregger con pietà idi- 
fcoli, ibllcuare i Heligiofi , difender le Vcdouc, protegcrc gli 
Orfani A> a guifa di Sole, fopf a tutti ftendere i razi della fua 
vcftù .Di miiiuii e, che, diuentato faoioio appo tutte le qua- 
lità diperfoncciafcun le dcfidera lunga vita, acciò hingamé- 
Ce ^iouar poflà a tutti quelli, che le domandano aiutojcomc 
fo io adtlìo in fupplicar V. S. llluftrits. òr Keuerendifs. che fia 
fcruita di non ifdcgnar quefto picciol dono,& me noucrar tra 
i minori iiioj (crui,comc ora per scprc mt le dono» c dcdic€w 
Di Siena il primo d'Anodo . i^^o» 
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Alla Onoranda Comunità di Grotti, ì 
& a ' Benigni Lettori 

L*A VTORE* 

I 

^Efemplare^efanta rìta del Beato franco, timX 
to da yoi defiderata ; racsolfi già con molte fa» 
fiche , e fpeje y&oraa comun benefi's^ìo Cbo pw* 
binata . e perche tra tutti i ■pì'^i è mofirHofffsi* 
mo quello deWlngratitudine^T^rò mi par difarJ 
MÌfaperquei . che fi fono /faticati meco per U 
ricordartela de' fatti eroici di queflo gran feruo 
d ' Idio , la quale paffaua in altri per tradii^oneì^ 
érfpno in Comune la l^ligion Carmelitana , eia Po/ira Onorata Cowtu* 
niti Un particolare il I{euerendifs, Monfi^. Gioì Batti fla de' Faleri Caf- 
fardo, Ùcrterale di detta B^ligione; Il Af. \, V. Maeflro Marco Caffard^ 
da Siena tJ^pote di detto Monftgnore ,i^no de* rari foglietti di quella 
B^ligione, Segretario dtffa , Trouincìale di Tofcana, e Teologo dell' lU 
luftrifs. & J{euerendifs, Monfig, Cardinal Vinello; Il Af . !{, 7>. Maejir^ 
J^ccalà Purifico Buonfiglida Siena^notifsimo nella fua f{eligione^ per 
bauer* hauti in quella i primi onari, &famofifsimo >niuerfaimente ii$ 
Jtalia , e fuori ^ perirari firittidalui publicati, e da pnblicarfi a benefit 
Xjodelprofsimo, pergrande^^a di Santa Chiefa ; Il M. P. Maeflré 
Leone San Calletttdafiren^ey or aTriore della trafpontina di F^ma^ 
huomo di gran yalore ne* gouemi y e nelle lettere; Il T». f, Cofim^ 
Toffano da San Leo Città del Ducato cTf^rbino ,Tadre molto onorato^ 

9 di vita ejemplare: Et il 7^»P. F» Simone Spigliati da Firen-J^e ,f4^ 
miliare del prefato Monfig. 1{euerendi^s. Generale, e molto mio amorfia 
mole, di tal virtù , & T^lo dell * onore di fua I{sligioney che fa fcriuerè 
da valent'buominià gridc!^ di quellay e publicare t opere in /lampe di 
rame • Fuor di quella l^etighnc poi, il molto Mag. & EcceU. Sig. EmilÌ9 
ygurgierty Vieuano della Tiene a Corano , e lettor della trilla di 
Crottiy e dello conuicinv^ Gentilhuomo di molto fapere,& merito; Il mol» 
to M. Filippo Macareliida Sienay I{ettor dellaV arrocchia di San Sai 
uador di Siena , huomo di vita, e virtù molto commendabile • .^pprefp9 
quefli i Magni f, Sig* M. Conte Tolomci , M. Emilio Tolomei; Af, 
Mario di A4i./{nt^io rgitrgieri ^T^lini , & M. Fabio di M.^gno^ 

10 dellct medefima famiglia ; A/. .Alejfandro Fantonì^ cJr A/. Eufia^io 
'Xornmafi^tuttiT^jiliftim Ceatilhuomìni SenrfidimoUa ftima^ i qn^H 




-te- ^ ^^^^ 

hanno ppderi, e htnì fi alili netta Camunttà Sì Cretti, beir'iflejfa poi 
in particolare, Tompeo di Giouanni DanielliyMaeflro^Uj] andrò Da- 
mìeili Fabbro^ Maeflro Giulio Danielli Ce f aiolo, tr CiroUmo Corfi de 
lippi, France/co Uppi ^j/gnich rignialo de' Lippi , Saluadore di la-» 
temo T^nnim't Come di Marianò 7<[anmni, Ciouanni Decenti ^ Camilh 
CafltUi, Sano di 'ì^rdo, & Oravo u Antonio Betti dalle Stim, villa W 
€Wia a Grtti,€ di famiglia antichi/sima , auanti nafce/fe il Beato Fran- 
''eoi Finalmente il Mag. M. Ora\io Lomhardellt mio fratello , conofciut» 
nellaVatria per li fkùimolii meriti, & fuori per le degne opere/^e dilid 
tono in luce : Et Maefiro Andrea Calli Tentare , che fempre fece prò* 
fefiiùne d 'hauer nella mente, come in yn libro fcritte , toT^Tjoni de San^ 
ti Senefi , lafciate per tradiT^one . Terquefii dunque pregarne il Signo» 
>f,pf r non riceuer nota d ingrati; e con ftncerita d animo >edete le mie 
Jattcbejajciando da parte ogni vmano interejjot che fnole acciecare la 
i'^r mente , e Vintellato di quegli, che >edono , odono , attendono è 
• €infiderano toT^ioni altrui , non con quella carità, che (i 
^ €onuerrebbe, comanda IDJO, & ogni buona leg» 
"'f'^' ge i Tùicljeio prego m >oi dal sig. IDIQ 

^grù JclititÀBi eontmom 



TduoU de* Céstii M'O^fTé 



•^Ouc.e^ondo nacque li Beato Fri. 
mJrcotC chi f«irno i Cuoi Genitori. CI.. 
Come fufsi mandato a Siena a iludiarr, 

c non eli riufccndo , fi ponelTc all' - 

arte dw Coiaio., cap. 
Come , doppo la morte del Padre , i»- 

corfe in diucrlì crrori,e peccati, c. 3. 
Come fu da Dio chùnuto a pemie»^ 

za. cap. 4». ^ • r l 

Come prcle il Tiaggjodi G^lma, fe be - 
• ne il Duuolo cerco ritfarneio.cip.^. 
Come vdi vna voce, che r1i inIcgno"Ta 
ftrada. e fu di ntiouo tenuto, cap.6. - 
Comc eiiimo a Si Gucorao, ricuperi 
la TilU micnoie, d citeriore; c pe l» 
Icgtinando, fe ne vcnBC a Roma c.? 
Come vilito motti mogol pu » ^ once 
Chicle, nella PurIu, & inaimluo ^ 
rhi. conino Rran tratto, cap. 8". 
Come , ritornato in Mena, icnuu^ a ; 
Dio con tutto il cuore > e con firao . • 
carità aiuuua il profsimo. cap. y « 
Come fa da Dio chumato a più ' 
p fnirgn/3.& a Yiu loiiiaria.cap. 10. 
Come fpregiò i beni temporali, & i <JC- 

nari dati2lu cap. TTT 
Come 1 detu denari diedgyy na Poufr - 
rella , che le fuircro in aiuto a mgw 
tare rna (uafislmola. cap.- n~ 



di Santa Maria del Carmine di Sie >- 
na. cap. 17. 
Come con l' Abito cangiò coftumi.e (il' 
cena vita auitcril:»ima, e poruua oA 
ti molti rem per tutu la vita. c. it,^ 
Cone li ^igr>orc (c gU moltró tutto 
tnuguinato^ come quando tu m - 
Croce,, cap. 1 9,. ~ 
Cooie per tal Yifione,fi delibero d'ht * 
ucrfetnpre nella mente , nelcuore^ 
e nelle mamii i.jrocihlIo. cap. zo. 
Conac umgn»<tc'<^icli gli apparue^ - 
c Talltcuro che dal luo Figliuolo eri 
claudif nelle lue donundc. c. xT^ . 
Come moltiplicò la penitenza , e 6 
mcfle indulto vn Cucco , & vna 
Meza tefVa in capo. cap. ix; 
Quanto fulsi (oUccitoneTuoi offizi , C 
guanto caritatiuo co'iuoi l'adii , HC- 
altri, cap. xji. .. ^ 
• Come rollccuamente cuftodiua gli oc* 
chi, e la lingua per non errare, e per 
ciò poruua in Docca vna [Noce di 
lomoo, cne anco e in ciiere, & deU 
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Come nìi anp.arue Maria verdine, e gU. 
fece conolcer quanto « M^uoit lui- 
fi flau y-ita la tua elimohna.cap. 1 3 .. 

U V ifione predetta fu cagione , 
che fece più aifanenza, e P^'^^^'^^ 
Mima, fld li ernie attorno v na catena», 
con la tjuale già h iit>efaiuiiu ^11 tm 
demoniati. capT 14*- ] ] 
Come fcn'andò in vnHomitorio a 
Gratti, ed' vn miracolo operatom i 

da Idio. cap. if» 

Come cHendo tenta: ógrauemente di ; 
libidine, tu ammomlo in vinone, 
<hc doiicfii velhrfi dell'Abito de * 
Carmelitani. cap. i^. 

Oiacfuvdtito Frate ncTCoimentoi 



Come il Dianolo gU molle aipie bac« 

c tute ic luperaua ammoLunente» . 
cap. is-. 

-C : 

laProfcvia. cap. 16. 
D'alcuni Muracoli operati da Dio , per 

I menu dei neato franco , mcotrC. 

viueua. cap. if i 
Del tiio fclicir»imo paflàggio al Cicic» . 

capi la.. 
Come fu tcpolto c6 gridò onore. e. x^^. 



Aggiunta dell Autore importatiliima,. 
D^aini Miracoli opcrau da Idio, per 
menti del Beato Francoa. cap. 30.. 
Come fudc ira^latato il liirt rnrnn <- . 
j>>c| v ero tutratto del Hcatp. cap. 31. 
iJella i-eita del Beato Franco -, che fi fii: 
nella Cbiefà de' Carmelitaai ogni 
anno., cap.. vJtiiDO». 



LA VITA DEL BEATO FRANCO 
SENESE DA GROTTI, 
DcllOrdinc de Carmelitani, 

Scritta dalM.ZT.F. q'R.ECOTLÌO LcmhdrJelh da Siena, 
2)ottor Teologo, deU*Ordme de* Predicatori. 

Doue, c quando nacque il Beato FRANCO, 
c chi furono ifuoi Genitori. Gap. L 

D'HO talmente afcoRi ifecreti dldio, e 
tanto mala^euolt a tnuejit^arft dalla ra^ 
gìoneuole creatura ; che non è pofiisle^ehe 
ne rendara^ione»fenza notad^effer chia*- 
»>4to flolto ,prefintHofo arrogante \ 
poiché colui» che le va mue Rigando, Mene 
•pprefjo dalla gloria: e pero confefjandofì metto il fro/ita a far 
quefìo, nelragionarco'i Signore Jiceua, Quanto, o Signore fi^ 
no magnificate, laudate, ^approuate (opere tuef l tuoi penfte* 
rifontroppo profondi, (sr hai fatto tutte le cofe confommafa^ 
pienta ; e pero l'huomo infipiente non conofcerà, non attignerà, 
ne comprenderà i tuoi giudizi, eficreti, niilpaz^, efiolto.ar^ 
riuera a ^jue ti ofegnio di cognizione; Comenonpo(Jo iotant*alt9 
poggiar con l'intelletto, che poffa capir la grandezza fua, m§^ 
forata nella ISlatiuità delfuo "Beato Franco, non ch^io mi rin* 
cuori di poter conia penna pale farla ad altri, che, mentre at^ 
tendo il luogo del fuonafcere, mentre mi riuolgo arifguardar 
sua progeme, quando rimiro alla maniera delfuo \iuere ; e poi 
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IO Vita 

i^npdtréfùà mir^hile C6nH€r[ione,e\edofiéopintd f!ne:^éfh 
^offo fc nori dir con Tauolo, (grandi per certo ( o Signore fono i 
tuoigtudizi* CrinufJligAbilt le tue operMztom \f9iche »f?er tté9 
I^lendore, e gloria, e nojlro efempio» O* edificazione, face/fi na* 
scmilgloriofi tuo feruo Franco tanno \ i \ i, adi^. di Vi" 
cembre nella ficciola Villa del Sene/e , chiamata Cjrotti , Un* 
tana da Siena fei o/et te miglia in circa. Il Padre hebbe nomi 
Maffeo della famiglia deLiffi, la Madre ^altdonia di ^uelU 
tle'!Panielli,delle^uali fino ad hora fono ide/cenJentt; e tutta* 
diiedellaVilUmedepmd.t^'éranoC)fno,el*altra affai timo* 
top d*ldf0t 0* ojjeruauano ifuoi comÀndan^éti, per guanto co* 
cedeua loro tjuella vita ruRicale ; onde perciò anco lodauano il 
Signore delriceuutobambinù . alla Madre pero » intorno a fii 
hore prima che lo partorire , dormendo» par tua partorire v;» 
J^ohro ornbilipmo , che apoco, apoco diuentaua huomo; per 
€irtù prefagio» c(feJoueua tener yita di bruto Animale, per 
molti anni» trauolgendop tndiuerp peccati, e, per la finta pe^ 
nttenta, doueua prender forma <thuomo , Vnéendo crifitana , e 
foliticarnente.e al/annl^imo 'Batte/tmoforfi bene glt fu dato 
nome Francò per diurna diUpopiione, aceto s haueffe da conofctii 
dal Mondo, che, p come fufje tìato franco, e forte nel male ope* 
rare, per molto tempo\ così doueuapùiejjerjrinco di forze, e va 
lorofo di Virtù in domar la carne > e fuperar Lucifero, che riefce 
debole a chtgh fa repftenza, dicendo San Gregorio, che il nemi* 
co noftro ì debole, e non Vince alcuno, che non voglia da lui effer 
superato ; Ma chi gli cede nella battaglia , lo riduce a mal ter^ 
mine» comeauuennealnotlro 'Beato, metre nonfenefeppeguar 
dare . Uguale venuto agli anni della difcrezione,fu da fuot ma* 
dato a Siena, aceto imparafje di lettera \febene nongb riufa, 
c$me vedremo apprefjo. 



Del B«fo Franco.^ f f 

ComcfùfTc mandato a Siena a ftudiafcjejnongfi 
riufccndo) iiponefrc ailarCc dei Coiaio. Cap.IL 

^ / cerne il Ifuon T^adre, che ha molti figl'moti, e poca rohl/^ 
^ non pofk m4Ìfforno»e notte fen fondo come gli pof^a nutri-^ 
e/off entar co fìo honon, e benefizio loro j cost chi nhé 
solo ^no» ha gualche facuka , Rimando lonor del Mondo» 
mn rifina mai di procurar, che diuemi buono, e \irtuofo : acni 
xhenefia dal Mondo onoratole (limato, e fi procacci tjuet beni, 
' ihe per ijueflimezifi poffono affeguire . Maff^eodune^ue^e Qa^ 
hdonia,febene eran conradtnf; haueuano rutrauia gualche fa'» 
'tulià, e nonhauendo hauti altri figli ^r.Vj^erandonepiU , ccm€ 
non n%ebbero \ tofto che fu venuto agli anni della difcrtzjone, e 
loro gli haueuano infegmato quelle poche co fé» dtuozioni,ebuo* 
ne creanza che/apeuano, )fenne loro in pen fiero dt farlo fludid* 
re, aceto che fi dottora[Je, efufje ilfofiegm drlor vecchiaia; e per 
ciò l'muiarono a StrnA m cafa dr certi loro Ornici, che lo man» 
dafjero alia fcuola . Ma, fe bene continuo molti anni d* andar 
ni, non fu maipofiibile, che imparale ahro, che v» poco di legm 
pre, efcrtufrt^ tanto eraroz$ ^ingegno . e forfè cosholle Idto, 
aàtffetto che ti Mondo conofceffe »che,fi come in yn T^egno , a 
Città panno diuerfe perfine di variate condizioni fot t\n Pren^ 
ctpi ; cost in Cielo sUldto riceueua anco gli ignoranti; e talora 
quelli gli erano più grati d\n altro» che qutuifuffe fapicttf^tmo^ 
ma di minor carità ynontifguardunlo a lo flètto, al ^ado, nìU 
condizione, ò ^l faper e it' Signore \ ma rimirando fUammtral 
merito df'ciìtfchc^uno, Cr aWaajuifio , che qui giù ha fatto 
imrtù Vere, e fìabtit; come fi vede, chegltfug* adjùmo .-uel h o» 
mito, chemiU niente pm potè imparare, che I'j4t4e Marta rlM 
fuaUecHaua del contPéUo congrandtffìma diuo^one, eccst^^ 
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rmeme ilnoflrò Hedtù, ben che ijueffe poche lettere haueffc^. 
J)Qleuaft coneffo ti Padre, e fi (juereUtéd U Madre, che lorfa- 
€e/Je pittare t denari, <T ei ^endefje ti tempo tn damo ; tir e^li 
amtaua col dire , che ft come non f! può naturalmente cauare 
tacijuadella pietra»nètlfan^uede fa[!t;cosi era tmpojUile, 
the in luifHjJe più in^egnio ,giudizio» e memoria di quella , che 
dato gli haueua Idiote la natura-, talmente che fi rifolfero d 

. torlo dalla [cuoia, e lo po fero in libertà d'elegger fi \narte ,pur* 
che VI attendere con ogni follecitudine . onde,ioppo hauer confi* 
Jerato éfueB^e quell altra; )fedeua in fomma, che , doue andajje 
applicazion di memoria, difcorfo.o giudizio, era al tutto impof^ 
fibile,che gli riufct/Je l'impararla; poiché la natura advnoebc' 
Mgnia Madre, ali altro rigida Matregnia .all'incontra, 
ijuando mtfuraua la gagliardi a del corpo, le baRaualanm» 
d'ajfaticarfimolto,per hauer molt e forze, buona dtjjf opzione, e 
temperata compie f ione , con molta finità ; effendo veniamo, 
che la medefma natura, oue in Vna co fa manca, fupplifce nell^ 
altra, come non mane a ne Ile cofe neceff arie, ne abbonda nelle 
souerchie. s'eleffe perciò di fare l'arte del ^oiaio, odi conciar le 
felli, come y^ogltam dire . e perche poco ingegno vi bifognaua,ma 
molta /orza; gli riufctua molto bene il me Riero; e, per alquanti 
anni, che vtffe ti fadre Vi fi efercito onoratamente; fe bene, 
dofpolamorte d'efjo ,trafando molto , come vedremo nel/e-* 
guente capitolo, 

Comcjdoppo la morte del Padre ^incorfc indi- 
ucrfi errori, e peccati. Cap. III. 

SI come mancato il'Nocchiero, e rotto il timone, nella 'Na* 
utcella,fenevà or ^ua,or là w andò il legno in que fio. 
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. # ^elUfcoghd, Joue impeto; e ìdfori^ dd vento lo Ipih^e,fm-' 
é che del tutto (i sfdfctyO fi fommerg4\ e fi come V«4 tenera pidn^ 
td»fe nonfiA ben cuHoditd, pi^ltd triUd pìegd, infaludticloifce» 
€ non fd frutto buono; così frdnco,/èodo^lt morto ti i^ddre, ve^ 
, ro 'Nocchiero delld fua ^nimd,e del corpo , e (^tdrdtniero dell'» 
huomo tnt ertor e, e fìeriore\ rotto parimente ilTimone del" 
. Id verd difciplind» che gli daud ; conimelo in tutto, e per tutto d 
. Jiuctdre sfrendto, di[]olut o,fenz4 timor S Idio, e de Sdntiy^re 
giaua la madre, altri parenti , amici , ni \^oleua con figlio di 
nefjuno d fuo mie . per lo che, Venuto efofo d tutti, nefjun più lo 
^oleud Veder de i buoni, ni con lui couerfdre,per le cdttiue prdti 
, che, le (judli teneud. fapendo i giudizio fi, che non (i può maneg^ 
giarcofdbruttd iiz^ imbrattarf leman%,ne cammar foprdle 
► bragie fenza dbbrucidrfi^ne tener*tnpetto le jjfine fenzé p^i^^Pl 
jfomenonfipuÌDprdticdr colcdttiuo,fenzàL dtuentdrcdttiuo,nt 
col zoppo,/ènzé zoppeggiare . egli dunque non praticaua f< non 
con giocatori, beBemmiatori , concubinari , tauerniert , dt[ii* 

patori dell'altrui, e delle fropriejHftdnzs^/PrdticdUd con bdU 
Urini, fondtori , cdntori di cofe lafciue, e vane , con meretricio 
Cr altre perfine di pe [ima Vita, e cattiui cotlumi, haueua la» 
sciato il lauorar per i giuochi, per goder e all'orerie ,per andar 
^ Jt notte dguaftar'ortt, e tor taltrui ; e non fentiua piacer mag" 
giore, che, quando ftaua a Veglie, balli, canti , e doue in Jommd 
Si diceua, i factua malr^ tato piglia fotz^ il Dianolo [opra ijueU 
li, chef e gli danno m preda ; hauendo ijueRa proprietà $ peccati 
di tirdrivnodppreffo l'altro, onde haueua m tutto lajciat ole 
diuozjoni, non vdiua più mefje, non fentiua offizì , non faceua 
orazioni, nonpigliaua i Sacramenti, ne pure entraua in Chie* 
saper mefuCr anni. Ce già non vifufje andato per veder ijuaU 
che donna di maCaff^are ,i<r in luogo d'honorare Idto , in quel 

3 ly 
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santo hoge, Jàua epera à cefi illecite con cenni d'occhi, e <S md^ 
ni \ e fi [ìfuffe ijhiut trcuat o co compagni, hffenieud Ancora C9 
la lingua» r alenando di coje ìlUcitr, poiché la lingua datagli dé 
Jdio, accio lo laudaffe» e ringYatiafje, o affin che ilprmeYpo^ 
tejje ifti $i concetta e hifognuegh altri caritattuamen te correg» 
gere \ft ne fetuiua in dtrfempr e parole ozi(yfe , beRemiare Uro, 
e* Santi, biafìmar quefìo,e quello, /cherntre ogmuno,enopQr» 
far ricetto a per fona ; hauendo m tutto, e per tutto perduto U 

paterna carità ; poiché, fi come non fòuueniua con la lingua il 
pro^imo,coi\non t <nutaudconltmani,^i ficcorreua co tpiedi; 
atte foche non daua più elmofine, non compatma abifognofi, 
nonftccmmoutuamlefue \>ifcere per le calamita altrui, no era 
pronto afoccorrergH incarcerar i.g/t in fertfù, i mal trattati da 
gli auuerfari, nefaceua cofa, che non fttomaffe ( come a lui pam 
reua in fiéo commodo. per (jueflifuoi mi>di fi fi uptuano le perfom 
nCtchefico haue/Mno da trattare, e molti diceuano, che non ers 
punto differente da t bruti Animali Je non nella forma, eir aU 
tri aff erm^uano , chenoncredtua nella Vita futura, \edend0l9 

< COSI diffo'iito, e maluagio. onde la mtfèra Madre, riempiendofi 
igni giorno più di cordoglio , ch\ifempre andaffe peggiorando». 

• sopraffatta dagrauepaffton d*animo, feguitotl manto alla fim 
poltura . "Nonf dtiolf di jueffa perdita f ranco, anzi pif* foffg» 

' se ne r allegra, gioì f ce ^e fa fefia ; dicendo , che più non haureUe 
u. sentito la mala Z^ecchta , che lo rtprendeffe defùoi errori , ma 
che potrebbe fare d fuo modo, dando ft piacere, e buon tempo pm 
chepfirna , e così vendendo ijuelle poche cofe mobiliichelaMé 
dre hauena xonferuato ,fi con/umo in pochi giorni i denari, che 
ne cauo, e mangiando, e bi u end 0, e gto catodo, con i dtffolutiC^to* 
uant^e ffoln com^?a0nt, che poi af;bundo^ano altrui ne^maggior 
bifogm,come a luificeto,^ua»dofuchiamatod4 Vio annoici 
yn a j come Vedremo. 
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Come fu da Dio chiamato a penitenza. Cap. UH, 

POICHÉ a huon Pdflortcon fùo corJoflio. ha ^eJuto^: 
per molto spazio di tempo, l'incauta pecorella andar vrf- 
gando lontan dal gregge, per folta folitudtne, non fenz^a pencolo 
d'^ffer dalle fiere diuorata\come no gli teui mai l'occhio d'addo f: 
SOyfehen la )ftdde da lungi-, cosl^uando m tocca del lupo la/cor 
s^. e Vicino al dare l'vlttmo crollo, mo'Jofi d'effaacompal^ione, 
grido al lupo, chiamo la pecorella, lajSicurh con la Voce, la dife* 
S€ dai mortìferi morfi, e con gualche per co/fa la ricondu/fe ai 
Gregge '.COSI vfa di fare Idio benedetto con la Pecorella fua, 
t^mma del Predeifmato alla Vita eterna . perche, hauenJo^ 
la veduta cofuo dispiacere dal gregge della fua Chiefa lontana, 
per lo peccato ; compatendole nondimeno, non permette, che per 
finale impenitenza, habhia da % mortiferi denti di Lucifero a ef-^ 
ter precipitata ; e perciò ipauenta ilfuperbo, che non l'habbia 
da precipitare', e quella parte af^icur a con la Voce defuoi Santi, 
0 della interna i^ir azione .e parte la percuote con alcuna affhzc 
Zione; acciocheje tafcolta, ^ alle fue^voci acconfeme , U con^ 
duca alfuo Creoge celefìe , a fruire gli ettemipafcolt , infieme 
seco'yficome delnofrro "Bexto Franco h abbiamo , ti quale hd^ 
uendomolnannicammatotnpaefididiffoluzioni :e perduto la 
yera forma, che datagli hju^U4 IMo ; Uoìfe la fua Bontà, che 
in lui fi Verifica/Je il detto ^ppo floitco; Obi abundaun ùluli» 
Sftperabundauit & gratta ruhtamandolo con mira btl modo d 
ptnittnzé.tmper oche, ranno del Signore ì 2 2 ^ . hauendo la 
Cut adi Siena con la Città d*Oruieto tnteffma guerra, e ij^tlU 

4 qt^i^ahauedoperfcrz^actarmetolioilcafielloàSarteano» 
mandarono dalla Città molti SoUatt, che lo guarda/fero , accio 

giiOrmetamnonhaueJJerodartmisfiirfene. E ferche ordina^ 
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riamente dfmU mprefepfo^hon miniare tpmsfdcceniatì, 
t che hanno manco f^enperi, hauendoi Reetort delle Comunan^ 
ze (o almeno dcuendo hauere) l'occhio djcomadar maco chefté 
fofilftle le famiglie ; fendo franco libero, ni hduendo morite, o 
fi^ltuoli,o altri parenti, fu tra gli altri eletto per andare aguar 
éa di if nella Terra . e di quindi auuenne,che, fi come prima eré 
dijjoki 0» COSI allora diuento sfrenato ; poiché pm che mai^ioca^ 
ua, iefìemmiaua,per/ègmtaua la donna altrui »rul?bauagdlli* 
ne^ortaggt»e tutto quel chepoteua, non ifolendo ejjer da meno S 
^uei Soldati , che poco temono il Signore, e manco attendono é 
ìjuelchedice loro l'^ppoffolo ; Qntentiptió fiipendijs yefìris.> 
it dicono alcuni del fuo paefe n Attuo d'hauer per tradizione, che ^ 
in quefio tempo, diuentalJe publico affa/ùn di firada 5 ,per 
poter meglio, Cr più copertamente e/ercitar sì opprohriofo me< 
Biero.fi y>ejli(je à \fariati colori dipanr^.fifingefje di vartepro'» 
felloni, fi metteffe cerotti in front e, tr m faceta, fi poneffepta^ 
Brelli agli occhi» fingendo fi quando cieco dvno, e quando dell'* 
altro, fi tramutaffe la carnagione confuffumigi , e altri argo-' 
menti, fi finge fje talora flroppiato» infermo, 0 morto ,faceffe il 
paz^, tlfordo, elmuto,fiponefJe barbe pofìiccie, 0 la propria 
tignefje, <<r altre fimtli trufefaceffe , chefoglionfar quefii ne^ 
fanduCr fcellerati huomini\ onde, come in Siena era mal vedu^' 
to, cosi quìui eflremamente odiato, fino a che I dio non gli aperfi 
gli occhi dell'intelletto, nel chiudergli quelli del capo, imperoche» 
giocando, \na notte, a dadi, hauendo perduto le \>efiiment4»^ 
non che i denari; non f apendo più che giocar ft , pofe le mani agli 
$cchi,ediffe, ^nco quefìi mi \>o*giocare . per dtifettodi chi me 
gli fece, allaquahoce, quelCiào, chegafìtgo farraone, Nrf- 
buchdonofor, Senacchrtbbe, Antioco, altri molti ,per il ne* 
fando peccato della beflemia ; fubbito meffc tal dolore, tal fuo- 

COmÌ 
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€ù,e tal cecità ne^h occht dt Frdnco\ che rio ^edeud Joue fi fuJSt^ 
non che gli afìann . Et ejjendo fidto dlcum giorni fenzé "»eder 
qua[i mente, e perciò no potendo feruirper Solddto , ne lauorar 
di fuo eferciziot e ver^ognado/i dt chieder per l'dmor d'I dio, anzi 
non ofdndo dt compdrtr tra le perfine; prouo molte pene , hebbe 
molti trauagli, e patì grandemente nel vitto . e per che la tribu'* 
Uztone,/e (iariconofctutada i propri demerititi pre fa per glorid 
d'I dio , 0 per wl del pro/Ìimo, ne dà intelletto , ne rafferena U 
mente, e ci riduce al iene ; ^jueffo patimento gli procaccio tutti 
^ueftì beni \ per che, ritornato infeRefJo» comincio a piangere 
amaramente, a batter fi il petto, a percuoter fi la faccia, a n«« 
rarfii capelli, a ^ogliarfi Ignudo, edifciflinarp,fempredicen* 
do;Signore h abbia mifericordia di me; fin che fi ^erificafje di lui 
^uel detto, Ter miferere mei,fiangitur ira Dei ; e fi placa ffe lo 
sdegno del Signore con ijuelìigridt, come lo piaci Vauid»quado 
lo conobbe trato per It/uoi peccati. E cos) continuando Franco 
in quefìo dolore, e chiedendo fempre perdono alStgnore,eridu' 
cendofi a memoria quanto l'haueua offefo ^\iuendo da bruto 
Animale ;per vltimo fi mi alla Maeftà Sua , (<r allappo* 
iiolo San lacomo,dl^ponendofi a )^ifitar quel fitnto,e celebre f ?- 
pio di Galizia, quando haue/ìi ricuperato la vifia . macomedic'^ 
de principio a dato ^fta^gio, Vedremo nelfiguente capitolo» 

Come prefe il viaggio di Galizia, fe bene il Dia- 
uolofcceprouadiritrarnclo. Cap. V. 

COME neir apparir del Sole, pfgombrAno,ejfàrifcon U 
tenebre da quello no (Irò emi^erio, prajjerena Caria, fi 
rallegra C huomo, ed ogrucofagioifie; cosi apparendo per grazia 
f» Franco il Sol Mgiufiizut (rifio, immantinente fitolfeda lui 
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hfcuritd degh errori^/! réjjereno Ctntdìatcelhuùmo interic* 
re comincio a gioire !}?iruié4lm:nts nsl Stanar fui , di mentre 
chel'elierw eftpercoteudferlofftfecommefje, ma, fi come Vno, 
che» hàuendo grauemente off e fo il fuo benefattore » non urdifci 
dicomparirgh innantit'^olendop pacificar feco\fe non dimette , 
dlcun mezoxhe (ia fuo amicone cerchi di farlo t ornare w grazia 
SU4; cosìeglishauendo tanto offefo Idio.col Tubticano, non ^rf- . 
meua ardir di rimirarlo, ne fico fauellare, ma con Manaffe,col 
prodigate con altri Penitenti accufando lagrauez^a delpecca" 
ufuo\ fi riuolfeall'^fpo/lolo Sa lacomotchefufje melano tra 
3)io,e lui» a fdrgli ottener lapace\credendo, che molto pofS ino le 
freci de i Santi auanti il fuo tribunale^ e però fatto Voto di Vifi" 
tare il fuo T empio Jo Volle anco mettere m efjecuzjone; hauendo 
detto ilfrofeta Vouete,et reddite Vommo Veo >eRro,omnes, . 
qui in tir cult u eius affert'u munera. eperche faptua, che tcht per 
>id£^io camma, ha bi fogno d*efjere Spedito da ognipefc, affinchè 
lagrauezzanon Chabbia da ritenere indietro \ Volfe obbedire a 
quel co figlio cheilN. S. diede a ^uel ricco, Uade, vende omnia, 
qu^habes, & da 'Pauperibus,^* veni,fequere me , perche Aor* 
natofene a Siena, e di quindi a Cjrotti,Vendè Vna ca/etta,che fo* 
iaglt era rima/la dell'eredità fatema,e Materna; poiché tut^ 
io tire/lo haueua mandate in diSf>er/ione , e andandofi diuota» 
mente a confefjare-y fecondo il confidilo del'fadrejfiruuale,par 
te di quei denari ri flit ut a chi ff e ffo haueua danneggiato nella 
robia,partc ne flribut per l'amor d Idio, tT ti re fi ante confiruù 
per lo fuo viaggio ; difegnado di chieder per lamor d*ldio ijueUhe 
gli macafje . Il che fatto , s*accopagno con Vn ^louane della fua 
arte, che pure s'era cominciato a ridurre a penitenza, per nome 
Dato; e di copagnia prefer la fi rada per il fanto pellegrinaggio. 
É perche btfogna, chip mette alfermgio d*ldio» che sapparec^ 
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ehi d PoflcntrgYdn tribolazioni, ajfanm ; non prima fiéroné. 
érriudtt d ftfd.che \olfe ldiopyotidreilJuoferm,ofare dlMo" 
do conofceri,fedi Vero cuore erd torndto d lui', fàogliendo Id M 
gitd d Sdtdnaffo, e Uudndogli ti morso, d camion che le/ùeforzf 
comincia ffe d prouar col nuouo Soldato del/d Cele/le milizia-^* 
imperoche compdrue/juiui ilpddredt Vdtofuo compagno t O^, 
dltripdreti , che Idndauano cercando, e lo cominciarono d/cheK 
nire^d ieflemiare, e maledire, ingiuriandolo jchtamandolo gai'' 
td /dnti,paz^,maltgno,feduteore,e ladro ; poiché fènz^/aput a 
d'ej^t haueua lor tolto T>dto»fèco volendolo condurre d S» (jidC9 
mo di Caitzid . ed effo, drmdtop dt fortezza *f dt pazienza» s'dC'- 
cufaua peccatore, e diceud, che haueua fatto male,chegltperdo'* 
nafferc^iglt deffier ijuelga/ligo maggiore, che al fuo fallo più co-» 
uem(Je, e perche dijue[l'a[Jalto, non haueua fatto ac^uiflo dlcu* 
no l'attco auuerfarto,ma pofloci dellvttle, e delTonore; fece pr§ 
ud,fe con lusinghe lo poteud dtRor dal Viaggio, prefago di éfua^ 
to ^It dotseua torre il felice arritio di Franco in Galizia: facen^ 
do^lt fi fattamente fauellar dal fuo Compagno 'Dato: Tu ve* 
di ora Franco mio come mi trotto aflretto a tornare a cafk-j, 
molto mi rincrefce d'hauerti d lafctare andar folo . pero» fe tn 
faceti a mio modo, non feguirereflipiu innanzi* ma tornerefH 
a Siena Joue fi può pu^ faluare l'anima fenza tanti pellegri'm 
naggi j f altra vitd, che non hdi tenuto per lo pafjato . t 
mafìmamente che,douendo tu fi lontano andare , non si come 
tu la farai; dicendo ft come due anco il Signor e, Guai a chi e fo^^ 
le; perche ^cadendo, no hauerà chi si* lortltew; e?- a dime il ve» 
ro, difficilmente fi può continudre il cdmino, dd chi non va dc^ 
eompdgnato per paefi incogniti, ^ co fluì riifofe Franco ; Tt^^ 
dici ti vero caro fratello; ma io so bene^^juanto ho ojfrfo letto, e\ 
guanto gli fon tenuto» e vie noto^che vuole, the, chi molto thè 
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•ffefo,moìtopdtd»econ tutte lepartt,che s*ì iffefo.con tutte» fi 
soddis faccia, per o^hauendolo io offtfo con tutto il corpo affai pm 
€he dir non/àprei ; e giù fio, che m pellegrina^io , tutto ti corpo 
mio pata fame, fete, caldo, freddoJtlanchezzé»ptricoli tra fiere ^ 
mdrifolitudini,cattiui huomini, e demoni . che piu^fe mi fon \ù 
tato ; \uoi tu, ch*io mi ritiri dallo fciogliere ti Vot o / Tu dunque 
dmoreuoljratello, che non ti/ivotato, prega Idio, che mi con* 
uerta, e ritorna a feruirtuo padre, tsr altri tuoi parenti ; Ì9 
seguirò il mio ì>iaggio,Jeruendo più eh )o potrò a Colui, che dice» 
Chi non abbandonapadre,madre,fratelliforelle,campi,poffef^ 
$ioni,oro, argento, e fe fteffo ancora, none di me degno : il quale 
ti benedica, e cosi detto,feguito fuo ytdggio con allegrezza ^tri-^ 
tuale,paredogli,che del cotinuo figli rtfchiaraffe la \ijia,Jincht 
ta^icuro, che l dio gli haueua cominciato a perdonare, per ìfna 
>cce,ch*vdffehiaggio, benché di nuouo tentato, come vedremo. 

Come vdi vna voce 5 che gli infcgnò la ftrada, 
e fu d» nuouo tentato. Cap. VI* 

t 

r 

GR^A^T) E per certo è lallegrez^ del Viandante, e leg* 
giere gli paiono le fatiche del "viaggio , qualunque Volta 
refla ftcuro d'affeguir quel che haueua de/tato , quando fi mejje 
in camino-, comes'aficuro del fuo de fio il noflro Franco nel Vtag 
gio,per fègno manifeBo, che gliene mando l dio, quando fu arri'^ 
uato nella (^uafcogna , doppo i tanti, e tanti dtfagi patiti . im* 
peroche, fendo giunto inVn folto , grande, e^auenteuolbofco» 
tdarrtuato ad vna f}rada,che in tre fi dipartiua,e non fapendo, 
se alla deflra,o allafiniHra, o pure per la via del mezp doueua 
tenere il fenttero-, fiando cost fo^efo, ne hauendo perfona,chegli 
tnQflrajje la Jlrada, ne fegno,che^li mani/e Ra^i qualfuffe: ri^ 
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torfìal V'tuìn fauore, leudndo^h occhi, e U mente in T)to, corri 
% Sémi fogltonoj foni in hijogno\ epraccomado molto al St^no» 
re,chegli Jimcfiraffe la via. per la éjual Joueffe c aminar e. ISlon 
to[lo fÌ4 leuato Jalt orazione ^che [enti Vna Voce, come di fanciul^ 
losche in linguaggio Tofcano lo chiamo più Sfolte, dicedo^Fran* 
co. Francai Franco, figlia la ftrada alla deflra manesche j?- 
za fericolo,o danno, ti condurrà doue trami . ^ queBa Voce, fi 
fcuofre la tefia, e, pò fio inginocchioni,con lagrime, e diuoz^one, 
ringrazia Idio dcllagrazia,chegltfaceua, e fi rallegro molto, Ve 
dendo hauer caparra del de fiato perdono, frefa dunque la ffra* 
da, che gii difje la voce, ne camtnaua allegramente ver/o lafkj% 
ta cafa dell* ^ppofiolo, in quello chefeglija incontra il7)ia^ 
uolo in forma di Pellegrino , egli domanda chifia, oue venga , e 
Jouepenfi d* andar e. egli impone il tutto per ordine » e fcuofre il 
suo fenfiero. ^Al quale rijfofe ti Viauolo, 0 mi fero te, t u vai al 
contrario, quefìa non è tua flrada , ehifogna, che quella Voce, 
chethafauellatOyfufjedi Vemonio,chett voleffefrecif itarein 
quefio Viaggio . Tornd dunque meco addietro» che ti rimetterò 
nella via,che non potrai errare . (redette da princìpio l'incauto 
Franco, e non vfo alle tentazioni, riuolgeua i pa fi i indietro, e U 
seguitaua . 6^ et , facendo fi dalla Unga , domandaua paffo per 
pajjo della vita/ita. tsr tntefo il tutto; fi Volto a lui queflo felle" 
grmo, dicendo; Mifero te, che vai tu fctupinando la vita tua in 
darnof ti paion forfi remi/i tl;ilt quefli tuoi nefandi fimi pecca^ 
ti i credi, che queffo poco pellegrinaggio ihabbia da far perdo^ 
nar tanti gran fallii non telo dare ad intendere. ìdio per lo pec-^ 
catofcaccio ^damo del Taradifo delle confi lazioni, e gli ÌAh'^ 
geli del Cielo; fe bene pochi peccati haueuan commefii : e tu dai 4 
creder ti, che a te ne Voglia perdonar tanti i Tornatene , tornd'' 
tene mi/ero alla tua patria^ e datti piacere» e huon tepo ; perche 
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in cgnimoJùfeì ddnnatò, ^oUe altre eofi gli Jtjji come éjueBe 
eretiche t e ricoperte da alcun Velo M )ferìtà,perfartndurU a di-» 
Iterazione, che iugo farebbe il dtfcorrere\ p che gli haueua cjuaft 
mefjo ilcerueìlo a partitù .^a, perche il Signore non ci la/cia 
tentar /opra le forze , inanimì franco s), che d%(je al demonio; 
Se bene fino t miei peccati grauif imi, bruttij^imi, e più che le 
Stelle del Cielo, o la rena del Mare , non deuopero con ^aino, e 
con ^iuda, disfidarmi dell'infinita mi/èricordia ctldto ; ma più 
prejlocon NabuchJjnofir tornato a penitenza, con 'Dauid.con 
duolo, con SiCatteo, Zaccheo /Pietro, Maria MaJdalena,lé 
£ananea, {adultera, la Samaritana, (^r altri tanti penitenti^ 
confidar nell'antiche mifiricordie fue . e pero feguir \ogìio il mi§ 
Viaggio a ogni modo, tufe Angelo pi del C 'ielo,o huomo della ter 
ra,pregail Signore, che mi perdonile fe "Demmo, tornatene alt 
crribiteaùitazion tua dell Inferno; e non tormetar me, ne altr$ 
Cnftianotfe inpiacere è di dio. alle quai parole ^arue ti ViauO" 
lo, e lafcio jmuigrandi(?imdpuzi^ , e Franco in mezg le If me 
tutto sbattuto, e quap morto, e poi ritornato in fe,ft raccoman- 
daua al Signore, non l'abbandona^fe; pentedofi d'hauervbi' 
dito alla voce del Serpente . e così raggirato fi al^uato tra le ^i- 
ne nel bo/co, piacque al Signore ridurlo nella flrada, oue affio^ 
tato haueua ilmaluagio Pellegrino; e lodando Idio; e, ringrazia 
dolo della mi/ericordta sfatagli , figuito di buon cuore ti viag* 
giotfinchearrtuo alla ca/àdelI'^ppofìoloJanto;e (juiuipor* 
genio caldip me preci, ricuperi a pieno la vi/la, come vedremo 
adeffi^ 

Come giunto a San Giacomo, ricupcrb la virta 
intcriore , & efteriore ; e pellegrinando^ fc ne 
venne à Roma* Cap. VII* 
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VEVESl in e f etto da^liftudiofi» efjer ^ert^ima la fin'^ 
tenz^dell'^ngekco noflro Dottor San Tommafo,out 
{^ce,che,fimfnre che il SaìfMtor del M'ondo /ano alcté- 
no nel corpo, lo f ano anco nell'anima'^ come hamamo della figlU 
della (^anancd, e del nojlro F ranco, f et non far lunga Itila de $ 
molti, che potremmo nominare . di ^uefìo hauiamo , che, arri-» 
wato alla detta sata'Cafa di San Giacomo, come prima haueua 
ummctato a riceuereiherc lume, per l'amara penitenza, che 
faceua \ così allora, foflofi in orazione, vie maggior luce riceuc 
nell'intelletto ;e/ègliJànarono in tutto gl'occhi interiori, come 
pienamente fi t cl/e da lui la cecità efleriore con ogni altro impe* 
Cimento d^ardore» e di caliggme . laonde fi riempì di tato feruor 
Ji Ifinto,difede,di ^eranz^, di carità, d'amor d'I dio, e delprof^ 
simo\ che iramaua morir per onordi éjuello,eper falutedi (jue^ 
^ . Stette dunque in ijuelfant o Tempio» alcuni me fi, giorno, e 
notte facendo or atione, piangendo i fuoi peccati, battendo fi, e 
con tanta aufieritàdiyua ,cMm'òìti di àttendeuano, e per lo 
Uupore fiauano /opra diji, egli compatmano dell'altra peni' ' 
icnz^a» che faceua. Edhauendo e^refjamente conojauto.che 
le pere ofje, e battiture della carne, e la macerazion del corpo, gli 
haueuanf anato le piaghe dell*^nima,fi rifol/e dyfoler pellegrt^ 
nari in altri lontani ^naggi^e non po far giorno, onot^ e ^ fin che 
aggrauato daglianni.tujjenece^xtato a po far fi ; dicendo tra fi 
mede fimo, Se il mio Signor i^iefu Cnfìo, che non pecco fnai,an'' 
do pellegrinando trentatre anni /opra la terra, per ¥itrouar U 
jmarrita^nifm^ell'hucmo; per eh: io, che tanto ho offe/o Sua 
!DiuinaMaeftà, nondibbo andar pellegrinando, per ritrouar 
la propria falute f^Unnuto \erfo 'Roma, e f acedo afprifiiYM 
fenucnza, e ben conj^^odo il prò fimo fuo\ arriuo éjuiui, e>i* 
sitatoja Chiefa deifant^ippofioli Ttetro, e fauolo , prefeU 



24 Vita ^ 

beneSzione Jel/anto Pontefice Cre^orìo Vecimo famofìlìmo, 
frecUri^mOi e chiefenndiélgenz^plenand» e Attenne be* 
nignamentei "cedendo , eh' et iogni intorno ^pxrdUA odore difdn'» 
tità,e bota . Toi comincio d Vifttdr le Chtefe delle fi azioni di Ro^ 
md,piglidndo diHotdmete lefdnte Indulgenze in quella forma» 
che comandano i Santi Tonteficueifacn Qtnom^ cioè contri^ 
to, confejJo,e comunicato: e non re fio Chiefa in quella Città,che 
non yfiptaffepm \>olte /calzo: fendo Rato qutuipm mefi, dsr ^n4 
meea Quadragepmaja quale digiuno tutta inpane^O* dcqud; 

i cenerà» e i Sdbbdti» per riuerenzé delld Tafitone di Ciefi 
Criflo j e della Madonna » in luogo dtpane» mangiaua radiche 
d'erbe, facendo gran frutto infe fle[Jo,^ in altri»per lagranpe-» 
nitenza, chefaceua^ e per gli efempi buoni» e fanti ammaeRrd^ 
menti, che ddua . Ma , come [i di^oneffe a)?ifitar altri luoghi 
fij, pellegrinando nella duglia, ^ in altri luoghi, )fedremo ap^ 
preffo. % 
Come vifitb molti luoghi pij, c fante Chicfc> ncIU 
Puglia; & in altri luoghi con Tuo gran frutto. 

Cap. Vili. 

VEVSSl in effetto, che quelU^che )>eram7ee amano Idio, 
non poffono Hare ozio/i, ma operano cofe mirabilt\come 
\arift e diuerft e/empi hauiamo de'Tatrfarchi,Trofeti,^po/la 
li,Martirij(^onfefloriZ^ergim, Eremiti, altri Ciujli»edel n9 
iìro Franco . il quale hauendo tutta fua fiducia ripofld m ViOp 
e con tutto il cuore, con tuttd Id mente, e con tutte le forze dmt 
dolo ; non poteua fe non difcopnrlo con l^oper azioni . di qumdt è, 
chenonpoteua fìar fuor delle contemplazioni, e medua^oni. 
i pero, non contento d'hauer \i(ttato tutti i luoghi fanti, e facri 
di Roma, prefe la yia ifcrfo U Tuglia-, e^unto m Napoli, ùfìiù 

tutti 
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tutte le Chiefe Ji juella Cuti , e di cjuindt s^inuio \erfi Tari im 
7u^li4,per )fifttar cjufl famofif{ìmo,e mirdcolofifùmo Tempio 
a San Ntccolo confurato, in cjuelU Cueà, molto compiacedofi 
nel vedere, dire imiracolt innumerabih jche ijutui operd'^ 
to hauetéd l dio, per merito diijuel C Iorio fo Santo M (jualeinfia^ 
' tementefregaua, che affo la Maeftà d'Idiogti fujje interceffo" 
re^Cr auuocato-, accio che gli rimette fje ifuoi f ecciti , e l'afcol" 
tafje nelle Jiée ragioneuolt domande . e fiato qmui alcuni giorni» 
temfre intento alle fante orazioni; determinò d'andarjene al 
Monte Gargano, e quiui arriuato,y?tfttò quella [anta Tomba, 
efotterranea cauerna da gli Angeli fablmcata\ e quiui in ono" 
re delt Arcangelo Micheli, s*humiho molto, prò flrando/i in 
terra, e quella baciando, efiangendo, con tutto il cuore /uffli" 
caua alfanto Angelo, che, (i come guardaua quel luogo; così 
glipideeffe cuflodir lui da ifeccati, e dalle fraudi Vtaboltche ; e 
si come teneuaprotezzione de Popoli di Sipf omino; cosi tenefje 
cura di lui,finchel*^nima fua ffefsi al corfo congiunta, e 
quiut settua tal dolcez^,e cofolazione !firitualr,che mai da tal 
luogo no p farebbe Voluto partire . nodtmeno, in^irato da Dio» 
simulo verfo la Santi/lima Madonna del Monte ; e qutui fkce^ 
do vna fontana di lagrime , pregaua mfìant emente la Regina 
de'Cieli,che,come^uuocata deyeccatort,intercede[Je apfrefjo 
Jdioferluimtferabtliftmofeccatore. e perche fa feHa,che il be-^ 
ne e communicattuo di fe fiefjo, e che Ihuomo non folo a fe me» 
de fimo e tenuto a cercar lafalute,ma anco alpro^imo; pero fre 
go quiui ancora fer tutto l Qrinianefimo,pt, hnione,pace,0' 
concordia della fanta Chiefa , e per la riduzione de gli Infedeli 
alla Fede, hauendo qumtperfeuerato alcune fettimane, notte» 
e giorno nell'or azione ;ftrifolfe d'andar fene in Sicilia pellegn^ 
nando. hauendo vifitato tutte le Chiefè, e luoghi p^ di quella 

7) 
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mùtU IfoldjA tanti Sdnn»e Sante delpaefe iUuJirata ; 
iialmente in (jttanta il Sepolcro della Sacra Oergtfhe,e Mar^ 
tire ^gata, (<r tn Siracufa ^fucilo della Treclara J^artire , e 
ZJerg. Lucia, fe ne paf^o nella Calabria; doue fimilmente 
tutti i luoghi di dtuoztone, Chiefe ,e J^onaReri,poi fi rifolfi 
■d andar '^iptanio tutti % domiti , che intendeua efjer per qut^ 
fae(i ; e» mettendo in esecuzione ti huonpenfiero» netrouo mol^ 
4Ì, e molti, dai quali he bbe cagione dmparar molte virtù ^'t^ 
rituali , comeijucila della Fortezjia nel combatter co'l Demo^ 
monio'Ja Ciuilizia nel dare a Dio, all*^nima,^ al corpOt&* 
élpropimo fuo comiche [i conuiencja Temperanti nel prende^ 
reilc\ho\ la fruJenza nelpen/ar molto alle cofe ; il (ilenzio nel 
tacere^la Pazjenzj nelf infermità ; 1*0 bl/edienzj io muouerfi 
4 cenno del Superiore ; laca/lità nelfiéggirgli oggetti pericolop» 
ie parole, e i penperi \am ; lapouertà in veflirfi di ff lancia , o di 
felict Animali,)) de propri capelli; la Uigtlanza in giacer fo^ 
pra la nula terra di notte; per ogni tempo l'a^Jl^^Jion delta car- 
ne con ledifcipline; la carità in fiuuenir nel modo popibile al 
bifiynofo\ lafolituiinein non \>fcir mai della cella; la medita* 
Itone m legger cofe J^iritU4li, e i precetti 6uangelici\ e l*orazton 
\ oc ale, e mentale, m tener giorno, e notte le ginocchia in terra, 
le mani giunte, e la teBa leuara al Cielo • Uidie molti, che, per 
fié9 7\r iozio, vari efercizif'iceuani, azzjLppanio orti, cauanJo 
acjae, annefìa'ìdo, eaglundo Ugna, piantando alberi, m4^a^ 
do , tejJenio,facenio bilance, JJfoy-te, caneflri, Cr altri e/ercizi 
manuali tacere e ore; acciocheil Demonio nongHtrouajJi mai 
dificcupati . Hauend'i dun^jtse da i loro efempi cauatogra fr^t-^ 
ti, fi rifolfe a t ornar fene in Tofcana . Et perche p ricordo, che, 
me tre fìaua in peccato, sedo richiedo da v» /ùo amico timor o/i 
d'idio, ch'andapifeco alla Madonna del L oreto , e chiederesti 
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»éiuto dì poterft allontanar d^tt\izjj\Hau(U4 ( in ìuo^o<t4cctt^ 
tare ti fraterno annifi ) befiemmiato la Madonna, i Santi, 
li debberò di \ft(iear ^téetla Santa Cafa» Joue tanti MtRerij di 
morirà fallite erano fiati operati: (ir tjmui arriuato ,fiu che 
mai compunto m fe fìejjo, dtrottam "etepiangeua nelCor arpone, 
chiedendo perdono alla ZJ ergine Sacrati^ima, di tato grafallù 
già commeffo;fin che fopr apre fo da certo /opore» ^ cjuaft yfenih- 
to m efiafitgh apparue la 'Regina del Cielo cofolandolo»(sr efor^ 
tandolo alla per feuer anta» & piti che mat fèrmffe 4 Dio, come 
di étéon cuore fece tornato a Siena, ^ noi "vedremo* . t 

Come, ritornato in Siena , fcruiua a Dia con tutto 
il cuore, c con gran carità aiutauailprofsi- 

mo. Cap. I X, 

Rltornatotn Siena Franco, già Jiuentatopruo tldio »fi^ 
nitt i lunghi, e lontani viaggi, comincio a feruire al Si* 
gnorepià che mat, con tutto il cuore; imperoche, dtgtunaua co* 
tinuaméte,li dt/ciphnaua^frecjuentaua le Chiefi,vdmaleMef* 
te, afcoltaua le Prediche, Haua delcontinouo in or azione, fiég'* 
giua le conuer fazioni, e tanto humile , e fommeffo fen andaua, 
defìtto di faccQ'y che chiunque lo conobbe in giouentù, non potè* 
uafe non lodare, e ringraziare /dio, che fa cófe tanto mirabili, 
ma^imamente, che per tuttala Città ìpefj evolte andaua gri-^ 
dando T ornate a penitenza peccatori, ricordai cui, ricordai eui 
mt/eri,che hauete a morire. Soleua jj>efje Volte amora andar per 
le piazzs della Città, fir in altri luoghi publici doue haueua aio* 
tato, beflemmiato, motteggiato donne, fatto le mafchere, bat* 
iuto alcuno, appiccato fof {ioni, 0 fatto qual fi voglia di [Joluziù* 
neie ^uiui Ifegltatof! ignudo/olo le parti da coprir ft tenendo f*- 

3) y 
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ftftt, con catena difetto A^rdme(el;dtterft» fino al \^erfar del 
sangue, epuger dirottamente , con molta edificazjon delprofi 
simote conuer Itone di fceller attiche attendeuano alla jua Jeuerd 
fenttezji. Frei]uentau4conttnuamete iConuenti de'Kehgio/f, 
. oue erano allora huomim satinimi tra t Mendicai t\ e da cjuelli 
non fur fi confefjaua ogni giorno, ma frendcua configli , r/i^- 
laua loro \ifioni,cheda Vto rtceueua, e <]He Ut gt a demente ono^ 
raua .fi rttrouaua a tutte Core allo Spedale della Scala, della 
Sttifericordia, di [amo Andrea » della Samtfic azione,^ agli 
é\tr\\e feruiua con gran carità a gli infermi. Vifitauatfrt^ 
gioni.per loro accattaua.gli efori aua a pazienza, per loro pre^ 
gaua i giudici, égli raccomandala a Vto nelle necejSita, Qua^ 
dotrouauaperleflradegiouenetii, chedicefjero, o facefjero co* 
se fconueneuoli^fimoueua contro di loro con grande tmpeto, e 
gli batteua, fe non fi rtmetteuano, e faceuano, quanto nel nome 
d'I dio comaniaua Uro. Oue mtendeua e [fer per forte hi fogno fe, le 

■ soccorreua,^ aiutaua,cercado di metter femprepace tra tfueU 
h,ch*eranoin dtfcordta . entraua nell*Oflerie\ e rtpredeua quei, 
■che Vanda f[ero, fi erano della CittàtO^ hauman famiglia, e for 

■ tandogli d flarfene cofùoi con lagrazia del Signore . Vifcorre* 
ua ouefufjer Ì>onne di poca oneflà, e proponendo loro gli efim* 
pi di Maria Maddalena» di Marta Egiziaca, e di molte al* 
trcj hnuitatéa a penitenza. Ve * giocatori erd tato nimico^ che 
tdlord fdceud come (jiefit (^rifìo, 'Nofiro Sonore, qudndo, en* 
tr andò nelT empio dif]c\ ^uferte ifìa hmcCr nolite facere 
domumpatrió meidomum negoctationic\ buttando per terra i 
denari, e i dadi ^e tracciando le care e^ e nefjténo haueua ardi" 
meto et opporfegU\ canto eragrade in efjo il zelo deltonor d*ldto. 
Tttprendeua atrocemente i beflemmiatorijcoprendo loro^qua' 
toaJ)iodii}iaceffe^uelpeccato,ejuanfograue/uffe.Scnan» 
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Jaud nel Campo , oggi detto U Piatta principale,^ in altrf 
liéoght»oté€ rulur [i filmano ldferdiGennlhféomini,efaceu4 
loro efort azioni s) mirabili, e à efficaci ; che gran Teologo pa* 
reua; egli nprendeua delor vizi, e mofìraua, che l'ozio era ca^ 
gion d'ogni male; eperì che meglio haureUer fatto in ^ueltem* 
po, che jutm congregati fiauano a ragionar vanamente,fe ha^ 
uefjer vifitato gl'Incarcerati, gli Infermi de gli Off^itali^e per le 
Chiefe porto preci aVio\ft che gran frutto faceua per la Città, 
tra tutte le /orti di perfine, nonfenz^graue sdegno del Viauo^ 
lo, che talora perciò gli concitauagioaemcontra, e fanciulletth 
che lo hefauanOygU tirau^no ifap, le pere, ir api, egli face^ 
uanormllefchernnimproperadogli lamalavitapa[Jata', diche 
eghinteriormente ftrallegraua, e di fuor non mofìraua flurho. 
Ma, cornei dio lo chiamaffe apiuaiprapemtenz^ ,efolitudi» 
ne, Vedremo adejjo. 

Come fu da Dio chiamato a più ftretta penitenza, 
&a vitalolilaria. Gap. X. 

CON granra^one per certo, fauellanJo a noi il Signore 
ldio,e Volendo imprimer rie i cuori noflri l'efficacia, e po* 
tenia della fua par ola ; diffeper Sdiamone ; ISlonne Verta med 
ijuafi (Itmult, tsr ^uafi malleus conterens petramf perche éjuel 
che opera lojferone nel (fauallo, quando lo punge, ijuelmedefi^ 
mofa la parola d'I dio intorno al cuore del peccatore ; e come il 
martello ^ez^za la pietra, percotendola ; così percotendo la pa» 
roldd'ldto all'orecchia del peccatore, rompe l'oftmaztonedelfua 
cuore ; comehauiamo nel Oecchio Te fi amento, mentre predi* 
caua Mofe, i Trofeti\ nel nuouo, mentre predicaua(^rtflo» 
e negli atti degli ^pofloli, mentre predicauan loro ; perche [i 

V ili 
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conummin molti» e mila, cùme ì Mftenutànet ttmpìfnu^t* 
cini d fMh t ne i no/lri, e C9me fucctfje del no/irò "Beato Fran* 
Cù.sl qiésle, vJenda comnuameme UfreMche del noflro 'Beat 9 
^mbro^io Sa/edoni 7)$menicanOt e /intendo, nel giorno delta 

domenica dellefalme»predicare ilMtflerio / fffcy \dt yfnadat" 
tazion morale tch'ei fece a dichiarar^^judh fofjerogli arbori fiui 
ttferue ifiéaligliwfriétttferi^allegado corra di tftiefliralt ^uelf - 
dt4t oriti del Signore, quado dijje, Omnis ^rbor, ijua non fa^ 
citfrtéilièm boniém, excideeur,^ in igne mie eetfér; e^uell'ese" 
fio adduffe del medeftmo, qtéando maladtjjèil F te oliente , <57* 
infriéttuofo . le ^nai cofe penetrarono tanto al cuorfuo, che non 
rode cosi y^erme dentro a tenero legno , quanto in lui rodeua U 
yerme della cofciem^. e pero (i ffercoteita,e batteua tutto, dici* 
do, Mi/ero, infelice me» ct}e meramente io fono quell'^tbe^ 
ro, che non fa buon frutto , e pero merito defjer pofto nel fiéoc$ 
infernale-, accioche m'abbruci fen%a confumarmi\ lo finquel 
Fico infruttuofo, fler$le»e matadetto da 'Dio; perche non fo aU 
cun degno frutto di penitenza ; /è ben \ed09 che ogni giorno più 
mi mancan le forze» e m'auuicino allafìpoltura. £oà affitte $ 
infeHe[Jo, tolfeft di San Vomenico, ouehaueuavdito la predi" 
ca, e fi conferì al Vuomo, One fa ffaiedrale della noflra Otti; 
i fatta Ornile orazione aW altare del Santt^imo Sacramene 
to,(i ritiro all'altare detl'lmmaculata, e SantijStma Madre 
Uergme Maria» fua ^uuocata ; emefjofi in orazione» doppo 
l'hauer perfeueratom effa , s'addormento leggiermente » i pur 
fié ratto in ^irito; e R andò in que/lo flupor di mente »efla(i»§ 
sonno, gli comparue auanti'»nabellt[?maCiouane»moltobt» 
ne addobbata » e bene accompagnata » che forft era la Regina 
de'Cielf, ì Angelo in quella forma» 0 Santo» ò Santé in queli'" 
effigie» che te dtje-, iliache tu )^uoij 0 Franco, fapere, quahi'- 
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té delti tener f^ermantenent ingrazia deltuo Fdttore , e fu^- 
prei Ucci del VUuoloJel Mondo, e delU carne, e fdiccmtn* 
te arrmare a porte di fallite \u hifogno ritirarti irt/olituJtne^ 
€ men che puoi praticar con glthuommu che fono Rati cagione 
deltuo cader nelUgiouentù, e for(i bene fareUon caufx della 
tua rouina in )^ecchtez^a . ^ ^uefìo dire , fi come [i contrini 
grandemente quel giouene , al ifual dtffe (rtRo >/ol ^eRo ti 
manca; Vade y^ende omnia, ijua hahes, Cr da paupenbits ; così 
senti gran Jtliimc dolore Franco Àntefa jue/la )^occ;perche na* 
turalmente aUorrma la folit lèdine, amaua la conuerfazi^^ 
nei e ^lée fio era fiata la ca^ione,chene'di/erti con altri domiti 
non ft férmo, come h aur ebbe h amo in animo \ poiché ognicof^ 
gli bd/laiéa i' animo di fare , io fermilo d'idio ,perfalute dell"'» 
^mmafua.e delpro^tmo^fitorcheflar cosi /olitario.Mail 
Signore, che Golena torgli anco ìjueflapoca fcnfualità rimafta^ 
gir, pereto lofice conia detta nce ammonire. ^ eja dunque 
non voìfe contrauenirc-Je bentilfenfo v/ repugnaua; a cagion 
the d fecondo errore non fufje più grane del prtmo; [spendo, che 
piace più al Signore t obbeé'eia, chele ricche offtrte^tfdctifìzì 
von fanno, Senando pertanto vicino atlaporta a San Marco, 
nella contrada del Tìorgo nuouo, oggi chiamata la Via della por^ 
ta d San Marco , e con le proprie fue mani cani Vna piccioU 
Ranztna nella 'Rena, edafe mede fimo la muro, nelle mura ac^ 
t amo la porta a San Marco : e di quindi non vfciua mai notti 
0 giorno. fe non quando fiéfje fiato nece^itato per feruizio , e fo^ 
Bent amento del corpo, o delfuo pyo^imo\(^ mefja Ranz^md 
ajjl'ggeua moli ola carne, digiunando tutto Unno .vegliando 
quaft tutta la notte in orazione; (<r iìfuo cibo era Ma de cam 
fn,le radiche delùrbe,legumi,(^^ altri cibigro/ìi, 4 mifurapre* 
SI. fecondo chepottuanofoflentrlo , S}e[]o dijciplmandofi^ ni pi^ 
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glidnio mdltimete,ortpofo\mdcomlattenJo contlnudmenti 
coi Viduolo» che gli Jauagrdndi affdln, confort dndop delco^m 
timo nelld fentenzd M (jtok, che dice J^tlitid e fi vitd hominif 
super terrdm ; filtto d dire» sto c'Udito in cjuefld folitadtne col 
2)iduolo , dltri erd Id moltittéime combdttono con ejjo ; e con 
mille dltri duuerfdri loro, e md^iorguerrd di me hdnno delco" 
tinuo\pero[id rtngrdzidtoil Signore, che ddtdnte tentazioni 
m'hdhterdto, e mofìromtldflradddifèruirglt. e cosi Vmcen* 
do il 7)iduolo, el propio fen/i; fregiò dnco t beni tempordli, e i 
dendn,come "vedremo dppre[[o. 

Come fprcgib i beni temporali, & i denari 
datigli. Cap. XI. 

QUELLI » che ddVdrdenti^imo dmor Vitéino fono dC" 
cefi, e di "vero lume tlluminati , non fòlo [liman quejiù 
Jifondo per v« peltegrindggios O* eplto^ e fofpirdn fempre dlld 
CeleJleTdtrid;md tegon per fermo, che (fuefid vitd [id "pnd mor^ 
te dmdrifiimdt \nd prigion piena d!afJìtzzioni,etr4U4gli,e luo* 
go dd non poruifkd iperdn^d : e pero non prez^n grandezze » 
nondttendon commoJt, nonhramdno onori, e non/dnno con* 
tù di ricchezze, dnzi 7auolo dicono Omnia arbitratm fum 
W ftercora, Vf Chnfium lucrtfaciam. Eccoui l'efempio delno* 
Rro 'Beat 0, che » rie or nato d penitenza; fi dimofiraud tutto 
iti dio, e non pregidud co fa dicund, fe non fdmor fuo, non fdcC" 
Ud conto di co fa neffuna mondana, futliua fe fteffo, fi teneua dd 
men di tutti gli huomini, ^ abborriua la robba , dicendo con 
Cri/lo, che» fi come ì difficile, che Wgrofjo canape pdfiper )fnd 
crund d*aci> ; così ì^no, che prezzi Id robbd , \>ddd in fdrddifi^ 
inde, guanto haueud riceumo mdi dd ^ual fi voglid per Umor 

d'IdiOs 
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JtìJio 1 4 Vìo renJeua, dando afmi pouert, de'^ualt haueué 
detto ; Quod vnt ex mmmió metòfecx fiió , mthi feciflis ; e peri 
nella fuapouera caflpola non teneuacoft nefjund,fe non Vn 
sacco molto triflo pieno di p^gli^ , ouepofàua l'affannato cor* 
po, ijuel poco, chedormjua U notte , e ipefjo d'ejjo \fc\uA,fer 
éccettarctpotutiy che come écafacomune)firtcorreu4no\ e >^ 
haueua Vn picciol Va/o, oue teneua \>npoco dacifua ; V« tauoli^ 
no bdjJo^nrettOi e corto, ouemagiaua; ^npiccioldefcbetto» 
doue[edtua\e poche ditte cofe necejjan^ime al politico "Ptuere» 
Mentre dunaue in ijuelUfolitudtneflaudt con ofjerudreil fi" 
lenzio, con far'afìinenzé» ^ l^^^^ fi P>f^4 di fe alle dtmne con^ 
'tempUxiéni ; ZJenneamorte J)fCiffer ^Icfùo Saltmienij no^ 
tilij?imo,ericc^fiino Cemiìhuoma.Sanefe, i cm parenti Jop^ 
poi pianti, e l'onoreuoltjltmafipoltiérai mandarono a tutti 
Conuenti,e ^onaRert lar^hiftme elimo fine per l'Emma 
4Uà . e perche in ^uei tempi, tra U Città di Stend, efuo Contd" 
fJo^haiuauano intorno a dugento Komit$difantdWd;come 
ha talamo nelle ^ronichedelSig. Tatrtzio Tatriziji ti Vecchio 9 
t di 'Nanni Donati; anco d tutti (juejli furon portate etimofi^ 
ne larghifSimrf tra'ifualifu nouerato Frdnco notiamo, e no^ 
minati/^tmoper la/àntitd dellavitd,e per ihenefiiitche à mol^ 
ti faceud. ^ ijuefìo portarono cincjue fiorini d'oro, pregando^ 
lo infiant emente, che face jje orazion per quell'anima, egli, 
chefapeua, non tfjer cofa ptu biaftmeuole, deteflahile , efcelU' 
tata, che amare 1 denari; e già hauendo moflrato per l'aJietro» 
ch'imitar voleua quelli, de'quali [i legge negli ^tti^ppoflo^ 
lict,che roùia,e denari poneuano a* piedi degli ^ppo fi eli, 
fregiando ti M'ondo , e le [he Vanità , non fece cafo deltoro, 
ma dxfje Piaccia a Dio efaudir le mie domande, come con tut" 
to il cuore lo pregherò per C^nima à Mi[Jer^le^ 10 , ch'cré 

B 




^ Vira 

ifHomo Jd iene; m^tnijUiinto adandri, len farete étrtportdr^ 
ue^lt, e difpenptrgli a per font, che nhabbun più di me bijo^ruTp 
the, ijiédnto 4 me, confido nel Signori , che, come mrha foften^ 
tdto tn Vud per l'dnddto, coii per l'dtéuenire mi mdterrd ftnx^ 
e]ue[lt . 'Non^lt \oledo loro rtportdre, md in ogni modo U/ctdry 
giteli ;Jiffe, lo nonglt'ioglto toc cdr e, ponetegli co/lì (emoftrd^ 
md viM finefirelld nelU fud piccsold Ranzettd) che coftt fi fld^ 
tdnnotfin che pidcerk d Dio mdndarci qté diche htfognofo, che» 
mentre lo fouuerro con e^i tempordlmente , Egli d me gioui 
'Jftruudlmenti'^cQme del f lènto duiécnne; ora diremo. 



>4 



Come i detti denari diede ^ vna PouerelUi che le 
fuilero in aiuto a maritare vna Tua figliuola • 

Cap. XII. 

IN eff'etto d quelli, che di cuore dmdno IJio, tutte le cofe^ 
ch'eglino ddoperdno,fuccedono in hene,edd tuttertceuoio 
premio j e JruttO'ypotche tutte fono inJirtzidte d glorid dellé 
Mdefìd Sud: come duuenne d Franco, quando i ctn^fue Jucdti 
ioro fregiò per onor del Signore , e falute dell'anima fua; 
tendo che , mentre più non ci penfaua , non ne faceua fìimd, 
ne fe ne ricordaua, Vol/e il Signore, che gli fruttaffèro atì^^nt" 
md, e gtouajjero al profìimo . imperoche \n giorno, mentre ehm 
igliflaua tntento al Cor azione, fentt batter la porta della fud 
ptcctola fianzd; <<r inuoc andò il nome dxM aria (efuahdtto,/t 
dilegua ti Demonio Mice S.'Bernardo) domandaua chi bdttefi 
la porta . la quale apr'edo, Vtdde,ch*era Viirf donna-, talché tut" 
to pfco[]e per timore, e fpauenro\ si perche le fuggiua come t fer 
jpfnthperi Janni che moltey ohe per cagton d\[Je rtceuutt ha- 
utud nell'anima, nel corfo \ ìi perche duhhitò» chejhfje %l 
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iPt^uofòt che tpeffe fiate gli afparma tn diutrfe fùrme, o ftr 
iìràp^lù d^i ùfne.h ftr ffrouocarlo al male, o ftr indurlo a dt^c^ 
razione» eperiff?aHentarlo ,/ùbbttodunejue, e contmpetochii^ 
dendo la porta, fi/ecetl/èono della fànnf^ ima Croce, accio fug» 
gtffè Lucifero, quando fiatofu^i . JhTrf la donna l?tfognofa, Jià 
èneo mpottuna ; imperiese, di nuuuo battendo la porta , dice^ 
'tta ^prìfanto Padre, tipriego aprVy che nonfonfantafma, ni 
ipv Ito céttiuo, ma ragionetéole creatura, crxjiiana^ e ricompra 
dal fdn^ue di C^tefu Crifto, che ^tnta da necefttà ,/in da te v^r 
puf a. ì^on potè contenere allora le )fifcere dellamifertcordt4 
iua Franco, d ^ueRe parole ; ma, pronto ad aiutare, e confo* 
idre, compra [olito\ aperta la porta, domandaua » che co/a Vo* 
ìefSu echfu^t.al ejual nJJ^ofe, Donna fono della Valle di San 
J)rCattir,o,yedtua,e d'ogni intorno abbandonata, con)ma figlia 
da marito di non mediocre belltz^, lacjual non pojjo mettere 

^dl mondo fnz^ l'aiut o altrui» per l'eRremapouer ti, nella quér 
'le mttrouc; e temo tuttauia, che ella, ùo chiusogli occhi. prn 
^fna ch*io la mariti, non capiti male, pero a moli e Jitligufeper* 
sone,edifanta Vitafendomirdccomadata^hQgiktrbHatopar» 
xted\fuadote\e ord d tefon\ehUtd,perpregdrti,che,fi comi 
d molti in^}ueQdCittafQUuient;coit d me non Voglia mancdr 
daiue o; poi ch'io fon mendichi filma) (<r elemofina di ijuefìa n$ 
puoi tu far pili fioritale contaua parte per parte le fue mtferie^ 
le cjuali intendendo F ranco, pia ngtua per ciìmpa^ione\ e, leud* 
te le mani al Cielo, dtceua Fi ringrazio Signore dt juato mi fati 
dlla 'Donna riuolto,fauellaua , Idio benedetto ti ha proue* 
Juta; perchegidpiufatt mando non so che denari, che in cote* 
Fi a fineftra trouerai, da me non mai tocchi, ni veduti , da che 
>/ féoron pófii;pigliali dunque, vattene con la benedizione del 
Signore, e prega Idio per l'anima di colui, per cm vtfuron po'* 



éslh e pir me infelice, e mi/ir abile peccétere . Là tin^Vdiid U 
ilonna wfinif amente, pdrtenJc fi tkttalietd et tuùtnando 
dll'crévone, Uudau^ Idto, chegh haueffe leuato ^ueli'cccafion 
d'at terno Jt éjue' denari , non emendo mai ficuro , chi fi a victn$ 
èli* occ a fton del peccato» il (juaL tentano Jdioja notte fegue me 
feria Hegina deùeh Maria,gìtfecefapere guanto le/u/ù fldr 
$4 grata dettaehmoftna -, come baceremo nel/èguent e capita» 
losche feguc^. 

Come gliapparuc Maria Vergine , c gli fece co- 
nofcer quanto al Signore fulsi flara grata U 
lua elimofina. Cap. Xill. 

* • 

Iti \4rie maniere fa cono/cere ìàoifuoifecreti a* fueifernu 
e fa lorofapere guaritogli flagratoti lor(eruirt\come mi 
ricordo nellayfttadelnoBro San Cjatgano d'hauer dichiarato; 
• fnét in \i(ìoneJ}>e[Jo , i confiéfàmente, o manifeRamente ha co* 
flumato di farft intendere molte Volte, come a Daniello , lerC' 
mU, Samuello,Ez^cchielle, Cmpppe q>ofo della [aera Vergt^ 
ne, e (per non dir di molti altri ) ai nofiro Stato ancora . il ^jud 
le,doppo telimo fina fatta, fiandoinorazione finche fu paffa- 
ta miZd notte,conol?he e []er verismo cjtétlche promejjoha' 
ueud Idtoperil/uo Emanato Figliuolo, quando et dxfje^ SiquH 
recipit tuRum m nomine iufit , mertedem iufft recifiet : O* 
Qui \os recipit, me rectptt, Cr tjui recipit me, recipit eum , ejut 
memiftt : tir Quodvni exmtnmió meis fecinÌ6,mihifecijìÌ6. 
Impercioche, volendo egli darvn poco di ijuiete alle (lanche 
membra, doppo hr a predetta , tir efjendof poflo a giacere 
soprtlfuo facto; e ftando tralfonno, e la vigilia ; coparue nella 
nid camerettd Id Xegtnd deùelt Maria Vergine fua^ no[lrd 
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£i4K ungrdn Jdaìtft4i<tr^n(Ut4 Ja molti ^n^eit, thi^tj 
inort'lefdteudni. tsr Bffu, rent'U ipnlyiry^Jiello in $mino yer 
de, che, in. luc^o di fiori, e di jrmi,trà fiem di monete d'oro» 
COSI cominao a dirglt\ Val Cielo ne "vengo^fer or dm del mio Fi" 
ghtéolotper Vifit4rtt,erederii (iciéro,che ti tuo feruire fin ad ord 
gli ì grato . ferfeuera dunque nel ben fare\ e non temere ; che Id 
corond del premio fi da aperfiueranti . e perche dinoto di mefei 
Ì4nto, e per onor del mio Figliuolo» e mio, hai dij^enfato alla po 
uerd abbandonata i denari, che haueui in terra; eccoti i^rb^ 
ropien di denari Celefli, piglialo duncjue\ e non ti [cordar d^? far 
carità apoueri'y che a mille doppi più che non vedi or a, farà sii 
h Cielo pramatd l'anima tua; chf cento doni per ognmno,che 
^uigM hauerà fatti ,riceuerà.e cosi detto, fi tolfe la Vifione» 
liopra la tjuale di/correndo Franco,intefe,che Idto premia ifuoi 
terui in Cielo» e non m terra, firitualmente,enon temporal* 
fluente, di beni etterm/enon temporali gli remunera ; fé bene 
^nco in terra non gli abbandona delle cofè nectfjune • onde , /f- 
^atofi in piedi, pian fe per allegrezza spirituale Mia bella Mfio* 
me hauta; e di nuouo poRo in or azione, s off eriua a Dio infacri'* 
sfizio dt laude.edoppo l*efjerfi alijuanto ripofato,fenti Vna Voce, 
che gli dtfje Or fu Franco ,fitegliati, lieuati fu ; che ne vien gtd 
l'aurora\e bi fogna, che ifoldati di Cnjlo toglmo da loro il fonno» 
scaccino le tenebre del ignoranza , e fi Ve fi ino del tarmi delld 
luce, ^lla ijuahoce /alt andò in piedi, ini efe, che con maggtO" 
re ofJecjuiOt e gagliardi a gli bifognaua fruire al Signore, ti cjud 
le hd afchmo la pigrizia , e Idjonnolenza ; onde rimeffe quefli 
per Salamone alla Formica, ch'in fegnajfe loro la follecitudine, 
per lo che fi diSpofe a effer più auflero infeRefjo, e far maggior 
fenitenz^ , come diro ora^. 



Come la ViConc predetta fu cagfone ,cIie fecepI« 
attinenza^ e penitenza di prima, e il cinic attor- 
no vna Catena > con la (]uale gì?i il libera- 
uano gllndemoniati. Cap. Xllll. 

SI come ddlmùhogoclcre,e fiìUzz^re, eft4reinpÌ4ceri, 
hauer'o^ni temperai bene, (i Cùno/ce dt tjHanté importane 
X4 fia ti male» allora che \no fi sete percuoter dall'infermità del 
€orpo, dalla perdita della rohha , e da altri jUgelh ; cosi ^uelC" 
altro ^cjuando ,pa[Jatt molti trauaj^li fenz^ mai conofcere il 
tenera tjuello \ftene yn tratto chiamato, sàd$rcheco/afia; così 
franco per l*hauta \t(tone , comincio pienamente a concfcer 
éjuanto differente fuffe la prefente gloria dalla futttra . onde% 
per farne acuiti fio, e tjuanto prima poffederla, comincio a tra^ 
mar la morte ,per \fcir delle mondane catene, andarne 4 
quel Re^no felici^ imo, come alimene a Santi, nella morte mo^ 
iurale, de quali dice il Sawo neW Eccleftafitco a c. 4. !De cor* 
cere catentr.^ e^rediatur ad regnum» onde, fe ben prima face- 
ua grandt[^ime aflinenze.com'è detto\ le moltiplico nondimeno 
molto, e molto, imperiche comiruìo a non magiarpiu cofecot^ 
te, fior che le Vomenichce le fa/^ue; di legumi, d'erie, e di rom 
diche pufcendofi tutti gli altri giorni, Vino no ^ol/e più gufi are» 
per ttmpo alcuno, e leuo a fuoi occhi dclfonno .perche, fé beni 
prima dormiua poco, allora comincio a dormire affai manco. 
.. Baua più inten^oalCorazionl,et^operdcuamaitempo,e^pef^ 
jeggtaua le difaplme in tal modo , the più tolteli giorno, e U 
notte, cùpriua tutta laperfond di [angue. Fece fare \nagroj]a» 
e lunffa Catena, la quale fi ctn/eal corpo/opra la nuda carne; 

m maniera lo finn/e , che di detta Catena s'incarno buoné 
pane ^refcendmf opra la carnc\(ichc,quadofHdduup€r lajìt* 
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tutti cleUe hntmpUziont.ofi Ifétteua co U difcipllnd, qmìU 
Catena gli daua grande affiiz^one-^ come Jolcuj fuor di ejuelie' 
fo ancora; ma effo not/limaua pena alcuna» pur che pótejlt far * 
dojuiflo del Signore . Quefta patena huatagti atlà morte, con 
altri ferri, cheportaua per macerare la carne, come afuoi luo^ 
gin diremo, per gl'andati tempi, fece gran giouamento a molti 
lndemomatt\imperochet ^euer. 'Padri Carmelitani cingendo 
no Spiritati con efJa»<Sr immantinente fi partiuano i Ì>em0 
f,i ia quei cor pi, ne più ci tornauano. "Dt detta patena ho \tdu^ 
fé Vnpez^ nella Sagre Ria della (^hiefa de'dettiTadri, molt^ 
$ho* euolment e tenuta , ed attaccata alla palla di piombo , chi 
in beccagli portaua ti *Beato\ ma non fanno i fadrt prefenti,fi 
jnHper ejfa operi Idto fimil miracolo, per non n*hauer fatto pr0 
W4, enonfàperehealtril'halflfta fatta a'noffri tempi. Macei^ 
fo chi layede, fi può muouere a mar awglia ,r\penf andò comi 
huomo di tale età portale tanto pefo a i lomii; e pur non e me* 
ti à quel cheportaua per tmta la wa: fe bene quelli, che atten 
dono, ch'eglt amaua tanto Idio, comprendono, chepoteua in Vir 
tté d*E fjo, maggiori pefi di quefìif offerir e « e fopportare mag^ 
jgior irauagli . J^a, come fen andari à Grotti in yn Xamito* 
no , vedremo ^ppreffo^ 

Come fenandb invn Romitorio a Grotti, cdVii 
miracolo operato iuì da Idio. Cap. XV. 

CRefiendo tuttauia più la buona fama del feruo (tldio, 
pereto fendo molto Mptato ; dubitaua, che, o la di^ 
yRrazjione della mente, e del corpo no^lt impedire il fèruor deU 
lo J^irtto; i la yana laude non lo facefje traboccare m qualch*er^ 
Tore» aihe penso diprouedere. e ricor dando f dhauerydito con^ 
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tare , che JalU Voce t ìdio era flèto iettò ài ^rfimo ,che »ft 
\olei^ fdluarft^fM^aiJe hiéùmim; \ùl/e, chtfufje umtfrc^ 
cettù ddto 4 lui ; onde fen aneto alU VtUa di Grotti , rtcer^ 
tando mi intorno luogo rimoto ,0* àteo ferfuo fìat ergitene 
fiacjue y^no lontano dalla lutila ijuafi >n migliore ìnezp,in vnd 
"palle tfde/è malmcomco, w mezfi a vn kofco foltt^imo, ^ 
a^pri^tmo, oue non praticauano altro, che Lupi, e Serpi, Qm* 
m di propria mano fabbrico V» Romitorio di pietre , di bracete 
quattro il larghezza, & otto di lunghezza in circa, Vicino ad v« 
fofjàto» oue di Infogno poteud cdUdraojUd ; ^uiui giorno %t 
notte Rdndo.afjlggeua la carne con dijciplme, digiuni, ajli* 
'nenz^.fenza i^eder mot lume, fuor che alcuna 'volta, cheanddr 
4M in v« poggettino maeftreuolmete da lui/atto a cfuefio effetr 
to, lont ano fei fin otto papi dal fuo Romitorio , Era^uiut^effi 
yifitato dagli yin^eli, dalla Regina de'^ieli,edalle ragtoneuo" 
li creature-^ (p* v»4 tra l'altre \Qlte,fu multato dafuoi compa" 
triotti di Grotti ad andare a!laOilla,e trouarfi a\nafe(Ì4 
principale della (^omunitd, con altri domiti, e Xeltgioft; hér 
uendo fatta molta refi^enza ; finalmente» ordinando così ldi§ 
per fùa gloria, condffcefe alle preghiere loro. Et effendo alla me 
sa,fuyfnot che comincio a biafimar molto la wa , dzjsoni , f 
parole di Franco, dicenJo, ch*era infinto, \fnftmul4to,&* V»- 
tpocritd, e che faceua il buono» e non era, e che il peccato haue*- 
ua lafciato Ini, per hmpotenz^, e per la veccht^zjia» (2r non effi 
haueua lafciato il male . all'ingiurie di cui nsn ri^pofè mai 
^Franco; ma, vdito molto, cioè (ina chele pazienti orecchie heb" 
éero fi taccata la mordace lingua ; dtffe ti feruo il dio Vi meft 
dcue» e fi può dir pe^io di ijuanto hai tu affermai o; ma ben mi 
preme dello fcandolo, che hai dato a 'circolanti, con tantopre* 
giudizio dell'anima tua. Hodettothero(di[fe colui) cald$ 

dal W* 
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i Jél \tno,eJali*ira\ anzi dico, che tanto fti huomo Ja ien tu^ 
i tdnto epopbiU.che tu nfalut, ^Uànto è fo^ibiU^the qutH»^ 
^éìnofhaud col dito v/) ^ dppone poffo tn tauoU cotto) // lietU 
su V/KW dtejuefto piatto . 7 ofto Uuo iljeruo d l dio gli occhiai ài 
lo, e mei almetf pregdua il Signore yhegLrt fica ffg tìfuo satt/fi 
mo'Nome, e togltejje vu lofcandolo , furono toflo'^dutìfiéoi^ 
jn^eghisCrefaudttt dall'autor d^ognitem-, cr perciò ft leuo im 
f tedili (pappone i riuefltto di ftéafoht a piuma, /aitando, e can^ 
tando per la tauola ; dsr il ttfiemmiator 4'Jdto fu toflo "^effat^. 
dal Viauolos con ftupor deglt affanti} ma cdfegno della (r^, 
te liberato da Franco da ogni trauaglio ^ Ma, 'fedendo Cap* 
flaufo de circolanti yfe ne fiiggì via al Romuorio^lajciado ijuc* 
gli a lodare l dio . Delijual Romitorio n e v» fezj:o in piedi di 
gro(]a muraglia più di due èraccta^» tsr il reflante in terra, im 
detta Setua, luogo da Popoli chiamato il Santone ; crede/! per'» 
(he,^uanJù \iucua egh,fu[Jtr Jolttt t fopolt di àre^ ^ndtam^ 
é)fifitare il Santone, r^.n^ d'e[}o ; fonando ^uefìa \>oce, 
in éjue tempi,')fnhuomo mtz^fanto, ritirato, e di vtta reltgiofa. 
e detto luogo ho veduto io tra ipme.e Rcrpt, con ejuello doue fen^ 
anddua talhora alt aria, con molta mia fòdis fazione, Ma acm 
ài delli operati miracoli allora no smfuper biffe, \olfe Idia, cht. 
del peccato della libidine fu^i tentato, dalla Regina de Culi 
ammonito del fuo volere^come diro adejjo^ 

« 

Come cflcndo tentato grauemente di Iibidine> 
fu ammonito in vifionc, che douefsi veftir/i 
dell'abito de* Carmelitani, Cap. XVL 

E Tdnto sfkccidto, mdtuagi», Iniquo il Demonio ìnftr 
udUt cht ntl tin(dr,ftrffgmtdrt,ttrty»ldr ìardgitne' 



mie cridtìtrd, mn gUdrJd d fiato ,^raJo , (ùnJkjone tfjfo»^ 
§(ts(d <kfirfone» ma filo d ccrcdr J^efegHircìlfm ftduo intento , 
diSirui^ere,^ dnmcchddre ogni maggiore, >e più rigudrdem^ 
UùlhenediifiéeUd . onde^qudntunijiée Ftdncofuffed'etd dtfet'^ 
tdni'dnni mcircd ; tHitauoUd hMedrdimento M tentdrlo del 
ffccdto delid l/éfféind;ferc/fe» vedendolo m) fortificdio nel te* 
ne, &o^ni giorno f>ip^ conjldmemenie combdetere contrtlfù$ 
regno, ftdtjjofè d ddrgli )fn*4ffdUù di quei ^chefuol più fericolop. 
Bdndo egli dunque \ndferd vndlqudnto di quiete doppo l*or^-» 
t^one \gli$*dcc9Bo ti mdludgio duuerfdrio, md pero inuiftbtle, e 
gU commcid d ricordare igrdut fdlli cdmdli , che haueua im 
giouentà com^neffi] dd principio non con molto dolore» benché 
éltre'9oUe pidngendo dirortdmente fe ne ricordaffe; dnztfcci 
quanto e' poti di metterlo nel numero di quellhdequdh èf^^^^\ 
i§, Ldtdntur, cu malefecerint, exultdnt in retuó ffefimit. 
§>€M9 cddeudinque^iopeccdtojeldtononghteneud le md^ 
ni incdpo»fdcenJolo ritorndre infe, e riconofcere l'errore . del 
qudU commcidndo d pinttrp » dppdrecchidndofi dtpidnto\ 
tcco che gli fiprduiene vndltro nuouo cotrd/lo , imperi che fen^ 
unellerem tdle drdore^ nelle pdrti coperte tdnto ri/entimen- 
tv, e in tuttd Id Wd tdntdgaglurdid.e prontezs^d di male; chf 
ftùin )fitd fua non hdueuaprouato . onde»conofcÌHto,€{fer que^ 
^4 operd del Viduolo-, fui? kit o figitto in certi fdfci di //•! w . cht 
rdccolti haueud per dffdticdre il corpo , e per trucidi e di bifo-^ 
gno;poifitu/o ptuVolte nella freddi /ìtmddcqUd delfifj^.à M 
dicemmo , e findlmente pojìo tnginccchiom fi idtte, e percofe 
tdnto d CdrKC ignudd.che tutt4 pigino [angue. ma »percheil 
limonio non comincid per poco, dk il terzo dffalto d que/U fwr- 
^tégnahil "Roccd ; (ir dprendo la portd della Jud fldnzd , entré 
fumi informd di bclli^md qioudne, e ducgli Veh pouerq 
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ftWce é te; che co/ai fai r* non fui pmero tgn0r4nttlh , che 
tanta homiciJUrU, cht^imd del tempo di afe fìejjo occnfcni 
di mortef non 'Vedipcuero di giudizio, che queflo è ^no sfotto di 
natura, lieyttn dalla carne, per hanerìa tu 'Po/utdyiolefttétr 
piti del doune f Ki*^ratias ringrazia ìdtc, che a temi manda, 
perprouedere al tuo male ;pot che non \uol» che tu così prcHé 
parta dt^uffla ytta; ma, che tupcffapcuare amoltij amchai 
per ^addietro fatto, Eccomidunc^ue pronta a (guanto ti piace% 
the fon cjuiper ifmorzare ogni tuo ardore . e Jeuatipttr dell'ani* 
mo d'ojfcnderper ejuefìotl Stgr,oreiperihe i \eriftmdcofa, chà 
l'huomo tn tutte le cofe naturati » come evna ifue/ìa» nimeritd^ 
ino demerita. 'N a potei te vdir più heSìemte fraco; ma co ani*, 
fno idegnato, e ce molta furtaprefe vn^roffo id/lone,che fioleud 
portar , mentre andaua attorno-, e comincio alla cieca a menar* 
io al 7^ emonio, ienche in damo, perche pur cercaua d'allkfin* 
gar lo, fìngendo di fuggir e i col fi, tal che flracco egli dt menare al 
yento, ma nonfaz^o di Uum-fi ÀUt torno quella éefìta , troppo 
jauutdde , cf/era Lucifero , che lo tentaua . onde ^facondo ci^l 
halloneiìfeg/io della Croce nel muro, èffe. Ti comando tn "^ir^ 
tù dt Ciesù ^rtflo, che ti \infe nel Vtfertò , che tu non ardtfcé 
di più tribolarmi, al che fubbttop partii. ...firo^co tato dtm>* 
peto, con tanto furore, efraca[Jo,cheparuejche fuhhiffaffe il 
mondo; 6r effo rimafiejuafi morto; ma, come Idio ftmpre con*^ 
tùia ifuQÌferuà\cosi confolo lui . impero che iui comparue Juiéi^ 
io la 'Regina de' Cieli, fedente in yn ornati fimaTrùno,circon* 
data da molti Santi, e Sante , tenente yna Ghirlanda nella de* 
Bra mano, di belli fSmt fiori, e nella fimflra fritto fanti fi* 
mo della '/Religione diSata J^faria del Mont^ (^^rmelo . i/^«4 
lemo^randoglu diffe; Veftiti guanto prima dt ^e Hi panni \f 
'Urmmiftmeramente con tfi,epoiytem infaradtfùpcrjuc* 
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nd ghirUnJd, ch'io ùferho . Spdrue U ùfìont ; & egli rimafk, 
tutto confoldto, e tohuHo di forze \^fi rdllegraud iella graui 
tentdzìone hautd\ fedendo» tfjnejidtd cAufd delld mirabile V(n 
sione, che d quella fegmto\ poiché fi dfiicurdiéd ddUfud fdlute^ 
U ijUdle per dfjegmr piufdcilmente.ft fece nouerdr tra t frdftUi 
delld ^ompa^nid delld Vifctphnd delld Clorio/dVer^tne , fi* 
$udtd nello SpeJdle delld ScaU ; oggi chiamdtd Id ( om/dgmd 
delld Mddonnd delld net ce; luogo per ogni tempo famt^ imo» 
€ome dntichìj^mOfddlcjualehdnnohduto origine tutte le Ci^ 
fdgnie, e deuoziom d'Jtdltd,efuon] & cCefJofono vfciriper ogni 
iipo feruid'ìdiodmm%rdbih \C9me ferine Idcomo di Voragini 
^rciuefcouo di Cenouà , noHro Vometncano , nella Xjitd del 
Cloriof/ltmo óa "BerndtdimddStend Francefcanfi; t^iondf 
ro in y^drtf luoghi de' miei f ertiti. <sr fiecialmeme nelle L it e dc\ 
SedtiSene/i, Md,come ohbeJtf]edUaVocedtMdrid,in)^(^ 
0trfifrdte (^armehtdno.fcguiremo. ' ^, 

Come fu vcftito Frate nel Coniiento di Sata Maria 
del Carmine di Siena. Cap. X\'U. 

/ comefolledtdmeteftfoglionmettertin esecuzione i huon 
^ configli de pU huomint SdUheda bene, da colui a chifufon 
ddti; così con rnag^ior preflezjà U perfine spirituali hanno m 
coflumedi mdnddreddeffettotcomd>ìdamentiildio,che non 
ùoffon mai effer ddti d cafo, nepofjono indur chi che fi a dderro^^ 
te. ìlchedttendendo.e ben ruminando franco; fiptgliaudgra 
pend, doppo thdutd wftone, che no ^enijje ti giorno ; parendogli 
egni ord mille dnni d'obbedire dlld \oce di Marta . come du^ue 
apparuef^urora,fipdrt)dal Tiomirorio di grotti, efenando 
Sant^ Marta del ^armine dt Siena i e trouato il/uofadrt 



s 
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^onfejJoYeidìuQìameme ft ccnpf ctnanando per ordine la un* 
tétziene, e U )fifione» chiedendiglt , (he ai fddre Triore facelJe 
^fetà, cioè glt ft^[}e dato ti/amo ^buo , ^lijudl rijjfo/e,ch< 
tffo sfleffo andajje é ttcercarnelo; che, fendo confidilo della Vi* 
mnd fromdeaz^, t^onglt haiàrekhe foiu(oc4ntKadtri . Trou4 
H T^riori franco ; eifroflrato in tèrra , ùmilmente gli chieda 
fritto» ofu[Je perche ^lTadYevole[le far prona di lt4Ì\opur 
fufje teotazionVtaholtca'^per. éRorquefto hmnSeruo d*ldif 
dallét^eligtonet tsr indurlo nel peccato dellajt/utlridienta, co* 
tne Vmdtéfje il primo "Padre noRro ^damo ; 0 fufje anco per 
grandez^,eglorutd*ldio: lSlonl'inanmi/ce,e non gli dà puf^ 
huùnt parole-y maglidice , e parer delC ^ppoHolo, che ctajfcHi^ 
debbia feguitar la "Pocazione, nella ^ualefiritroua . e perche voi 
siete flatochiamato alla Vita Eremitica; pero in coteffa Vefw 
tù a recare . tsr efjo tiipofc^ ^nzi» chio )ftng4 a ferme Jdic» 
ila^ginad^'^ttin/pée ffa/anta 'Religione ,ì mera location 
Jtldio. ^lloraHfriorè^-fvt^^^cù letterato, e non potrete dir 
Mejfa, che dunque yorreflf far tra noif Vio me ne guardi (ri* 
^ofe Franco ) ch'io hahbia tal penfiero\ TSlon fon degno di jue* 
ff&,ma ten,perche fon mtferahil peccatore, defìdero di firuin 
d^uelli, che mtmfrranoi Sacramenti. Mutuerò dumjue l'^ii 
xò de*^onuerfr,efarì tutto tjuel^the mi commetterete; ni mi 
sdegnerò mai di far tutu 1 pm vili ìffizi. Allora gli replico il 
Wriore^Vei [rete Vecciato; non potrete refifiere al/a faticacene 
potrete (offerir l'aufleruà della TCeltgione. che, [e ben fiete auuez^ 
dpattre, a far penitinid\ nondimeno fete ormai decrepi^ 
)o, r più di rifton haurete bifognio, che di far penitenza ,per 
fauuenire.^ quefia sì dura rtpulfa riprefè franco; Se bene 
i vero tutto que t/o ; nondimeno mt confida tatuo nel Signore, 
che midaràfori^ di poter durar fatica, e far peniteza per infnù 



4II4 fine. 7) eh JUn^ue TaJre non u sdegnate Ji darmi t ^lit^ 
santo^fe^ùlete fàre acquiflo di ^I4e/ì'j4nimd,che ptù \dU,cht 
tutti i commodi remporali. Qnchiuftin^fioYi/DAmtflefjhn'S 
fofjo f^r ijtàcfto ; yifognd , ch\o congreghi ti Capitolo, e veda U 
di^ffofiziondcPddri. fatelo ìjiMntoprma(dìffe Hfant^Uic* 
chio) ch'io ne prego per le vtfcere di ^iefu (rtfiojpci^Ue ceU 
le de Padri fen*ando» aguifa U*yn potfero mendicarne» ed tn ter^ 
fa profirat», tutti ad vno ad )mo pregaua, per Tornar d'I dfo». 
che ghfufjerofauoreuoli inqueftdfanc4tmprefr\poifen*and§^ 
in Chiefa, e gittata fi auanti al Sacramento protrato, pregMUd 
inflamementt ti Signore» che gli dejjt grazia d'effer é^uantopri^ 
ina ve fi ito di /juc^panm, che la Regina Jua Madre gtt hduemd 
tnofìrato . Totetter tanto le fùe preci auantt al Signore ; cheti 
priore, tofio congregati i Padri, fece la propoBa della domadà 
di FrancK (r egltm.leiéand» mtiU manid CilU, gridarono^ 
Sta benedetto ilnome del Signore 'yche cidi per compagno yn§ 
'pecchie dipenu ezé» dal ijuaiepot teme imparare ogni vera vir^ 
W per il/uo fante efempio: e fimi quafictfedgara.tutti ragto- 
nauano della fua gran bontà, e ^ecialménttilfuo (onfr[J*^re^ 
che diceua,no efjer te foro da UfciarfifUgfxr Ornano. Chiama^ 
u dunque if^CapuoUquefiogra Seruo d'I dio, e di M aria^taU 
bracctomo tutti, piangendo teneramentr, e, notificandogUychi 
ad vnavcce Ihaueuano accettato per caro fiat elio, diceuanoé 
the, come fié[fero fatti ipanni,lo Wfitrebhero . 6r effo, do tendo/i 
dentr*afe mede fimo della tardanza; fi race omandaua tacud'^ 
mente al Signore, ti quale, e per efaudtrlo^e pertìluRrarloallo* 
Yd auati a que Venerabili 'Reltgiofi, e ne tempi futuri appo mot 
te genti-, mado fubbito quiui \n*^ngelt inforrna di bellijiimo^ 
Cìousne^heinmez^ del Coitolo {0 fehct memorid ^)fi caui 
éfouoilbraccieisaii/annhedtlJe (fon quefii^^efiirete Fracoi 
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timmdntinenteddtUr^ii 0^hi{i solfe, àue rimaf/i /manitt , t 
icifejì (fiie buon Pddris eguardadoft hnljliro^fer lo Biéfore^^ 
nonfauelUtéJno/e non con cenm, efegtà di mér amplia, 1 ^«4- 
liConkff^4^fCfi^gUoc^lìt,A. iConUtefiafuatédno , cono/cend§ 
mn»(hf^A%^i<^ /i quello, che porto le ytfffs. Fraco ddU^lcrd 
yandÀdirotsamentefungeuA,e loddua il Signore con gran dot-* 
CiZZé ^tritualeth^uct^do cInarAmae cono/aut o,che ^uelf^ùi 
^ ^ft^lJ^ ^^^^'^ -^ii'trf nelU ififione: et alUrd in putite 0 (4 
pitob rdccontoxlcafo duuenutoghMche ftcome a tutti fu cdf^ 
gitone di maggiormarauighdy così nepr 'efero )fttle ^gma.^erdn*^ 
14, efiutto. Fu \eQuq dunque ilferuo d'idiù del/4n{0 ÌAUì^^ 
dopfo l'i ffere fiato certi anm in ^juelldfodtudineM quale comi 
muto panni, così anco vol/i rtnnouar cofìumijpw che mahfd^ 
icndo vitd dujlerd ^ come or A "vedremo » 



J^omc can4;Abito cangiò coltumijC faccuavita 
^ audcrifsin^a^c p^nm cinti molti ferri per 
tutta la vita. Cap. XVUI^ 



PErche mol(< \élft ì panni, che Ve/lUmo, fon Cdu/d di im« 
II rd dannazióne, /è c$ndecent emente non gli portiamo; 
peri Franco, c^n/iderando d'hauir cangiato ^ bit 0, fjjt^ 
reputato (imile a quelli, che fon» in ildto diperftzzione \ no voi' 
sf, che Idio nel Giudizio, il ^udl fdr doueud co l^dmmaftédj nel* 
iàffparaiiondal corpo, lo haueffe a riprendere,di non hauer'o/^ 
uruatQiprecettijche quell'abito feco portaua . laondcfèpri* 
inaerdpouerù, dllordVolfè effer mendico) perche non i[iimau4 
cofd del monda, fuor che f^nimd/téd .feprimd erd caflo di mi 
$4^ e di corpo, allord erd tdnto, e tdnto auserò in fe nejjo ; che, 
te la cdrne ft fufi volut^^ dllo J^rito ribellare 1^ d pend hdurebbt 



fojtétù.feprlmà era olltliente /precetti iìiìé,& 4* Tuperh^ 
ri; Allora olediua a precetti d'iéo^ e di ^tta della fia Religione< 
no pr et erma V« iota,feprimafaceua aflmez^galtoraera/opr'''' 
ógni creder folrio» e parco; tmperoche cominciò a non mangiai^ 
piti cotto,pernej]un tempo, Cr anongufIarpane;mafohn^ 
"polta ìlgtorno congran parpmonid mangtaua ^téalchefruttog 
legume:, erhe.o radiche dnle; tr il lunedt^ ti venerdì ór ilfab^ 
iato, non foleua prendere altro , che li Vrexioppimo Qorpo di 
(ri^o^permAno de Jan{% Sacerdoti. Interueniu A, giorno e nor^, 
te a' Ditéini Ofpzi , fenza intermetter le faccende, che in Conuem 
io per/ermzio de' Padri doueua fare . Era ritiradjiimo.pchi 
ègni conuerfazionéff4ggiua,etimorofo di non darefcandoloal 
fr opimo. Il tetto/douedormiua, eravnpicciol lachetto, rifu* 
iando la comoàtà della paglia . fece/are otto cerchi dt ferro di 
dua.àta larghi l\no, e à larghezTé i'*^»^^ tran gro^e le fut 
gale, e cofcr, e due ne pofe alla gamia depraJueallapmfhA 
e due altri per copia ne portaua, oUrt agli Rincalt di ferro, che 
fortaua.come appare nella fua Pittura antichi p ma, nelU 
"Parrocchia dt San gtouanni à Siena fitto il Vuomo.Rrmgen^ 
doli molto lene, accio pdoueffero incarnar e, come haueuafktt^ 
Ugroffa ^atena,àcmdicemmo,er ept fecero. ^ltriquattr$ 
ferri della medepma larghezjéfieefare, e fi li cinfe Rret tamU 
te per la vif 4. il primo de'qualt toccaua fotto^ t ditelli del le Irac* 
ild,e^ltaltrìeranpoìlidifotto\acctoche shauefiilene ama* 
-^cerate il corpo\e quattro altri cerchi per Iracctoppofca/fnchi 
tagrautz.zadelferrOscheaddopoportaua,toghepedalmCotcé^ 
itone della grauez^a del peccato. Fece fare anco )^na goletta di 
fino larga duedita,e mezo, e fi lapofi al collo, come allt Schta* 
ni ftponn affinchè prtngendo la gola, non hauep t a pigliar gu^ 
ffoà^uet che mangtaua . B forfè dall'ejemftodtcostuitrates 
^ WBeatd 
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té^edtd idiomi; A da Rttti del tetzjrànecTiSdn VomimcQs 
éuch'elUfipcfi tanti cerchi difetrùperUVité^chein lei 
' edrnorno, dandole t anta paltone. T)t ^jueffo cerchi; che for^ 
tAHA d\ collo, fe ne mroud meio tn Siend, neltd C Ine fa de*l^ddri 
^drmeìttdm,evnm(Z3 di^ueit che pottdUd alle co/ce» molté 
hen tenuto trd Idlcre Reliéjuie di ejueflo Santù . ^on ^uefii ferri 
duncjue cinto dùrmendoj^iacendo.caminaJo^e facendogli alt A 
i/ercizi mantéalttftpuo ctafchedum tmmagtnarcquantofiélji 
grande ti fuopdttre* u/il^uale ìfolendù Qieftà Cri/lo dar qualcht 
;^trirual confolaziàne ; fegli moftro tn croce tutto infangumd^ 
•ito é come vedremo* 

■ • • • • • 

/Come il Signore fe gli moftrb tutto inianguinatQ> 
*o come quando fu in Croce* Cap. XIX. 

QZ^dHtd dt^erenra pa tra i Signori tempordli , ^ ttSi* 
gnor dell UnìurrfUJio^pua cono [cere in mille milliQ* 
m àt modi , ma ^ccialmente perle cop, tì^^^nti ci pone per 
ymOfo conforto, e folUz^ . imperìche queUt» quando ne >ogliom 
elar contenti,napparecchtan banchetti ftéJ^tuo[i,cenepompop^ 
-€cm medtepidccuolifgiuocii/ollazxfuolttpe/cdgionijCaccie, >f« 
^€ellagioni»Cr altrui fatti trdttenment%\md il Signor dell'* 
Z^muerfod^/iiùicari, amoreuott» e ieneuoli, affai Volte porge^ 
\%ffeYifce» à dana nel prefìnte fecola traujglì ^dolori» pene, fafti'* 
•-i, perdite tperfecuztom» e croci i onde ken con ragione di jueffi 
€antd ta Chic fa ^ e dice "Vauoltk , l^os autem gloriari oporttt im 
iruce VomiM nofiri le fu Chriftt,per quemfalshttt» Cr liberati 
fumns. U olendo egli dìijue nella mortificazione cofilare ilfit» 
^'ierua Franco, non fè gh^olfe rapprefentare in glorio fa MaC'* 
&d» per non l'atterrir co laglartofa/uapotez^^ma^olfelo afi^ 



»^urar co Uformd <ft mifcricordta fieru^iigrézld .Imperocfift 
'y sdendo ti grdn jrm$ » che fdceud nelU vif 4 ^tuiuU > yfolji 

moflrdrj^fi, ccn ^ual ffetj^ l'hdiàtfj^ ricomprate ddlU fud V4- 
-nAConuer fazione mondana, e dargli ad intender » cht^Ji e^lt 

V hauercfefo itantohdueua fatu^.ftr faluargh t^mmd; 
<osì e[Joperfet4€rdrdoHeua ^per aficurarU dalle mani dt JI4- 
'tanajc Scandi a Junej tèe Frdnco v» venerdì occupdtonel eom^ 
'^siderar U Ta^ion di Gufté (riHotepenfdnào ^uato erdno fld^ 
dirocilepene»ch\ipdt)', qudnto forte l*^ito che Mie-y^uS 
"to dmdroil fiele; ijudnté duri i Chiodi; ijudmo pungenti le fjfinei 

€ come dura quella Lancia, che gli aperfe ti ^oRatOi e [opra ài 

Jiffderanh fontane di lacrime: immantinente apparue il 
^dtudtore tntjHeild mÀrMràj ch'era in ^roce.perlo thtVtddt. 

Id ^roeejd'^orona Idtjfifne.i Chiodi JaTtBd, che verfanafan- 
gue» il ^0 flato aperto» (sr t ftedi; e tutto pi^tnar fangue» fen* 
'ido mdcilente, tsr ajfiuio . alla quahiRa fegmron delfjrocifif^ 

iù éjuefle parole, iCtfgudrdd, f ranco, ijuelche per thuomopdto; 
'^fp7fd 4Cora,é^uatoe^lipocofidgrato Verfotatopdtire.ondenS 
da dimdnddr,s'ii piangcua dtrotti[^imamente, e defìderauM, 

cht fegh intenerifje il cuore , per pianger la Tafion di Qtesè. . 

tìqudle ddgli occhi dt Franco togltendofi, lo lafcio tutto fcùtt» 

solato, ma egltfulbitoprefalaCdtenddiferrOtfiLdtti tutté . 

tlcorp»,fin che vemfje il [angue . <Jr s*era tanto a[! icurato dclU 

grdzid d'i dioiche non [oldmente Uraccomadaua l'^ntmdfid; 

md l'anime di tutti i^rifliani, deliierandoft di tener femprt 

il (roctJj[fo nella mente» nel cuore » e nelle mani', (sr cesi /ecce ^ 

noi vedremo. 

Come per ralvifione>(I deliberò d'hauer fcmprc 
cella ii^cncc^nel cuore, e nelle mani il CrocifilIo# 

Cap. XX» 
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Omfrtjihem^mo Franco tfinjuefla vififintf il ttfKjf^ 
^t9 » fatto dalU fantifmd ^me éKVménd naittréB^ 
t5r AÌl*^ngeltcéftv MelJd formd fuà\ poiché Ultez^ ' 
sua, charrtuaua fino al Ctelo,giokaua alla natura ^n^ehc4^ 
rif arandola dalla antica fua caduta, lafrofonJkàJuagioué^^ 
ma a ifMelle mf/cèinelU ^nimédilTurgatorìo^ alle ^ali pe»^ 
netraud; la deUrd parte agli ùntici del Saluatore per la cro^^ 
denz^, e >era fede, che tn Luihauta haueuano-, e la firn fi r a foU 
kuauà i nemici fuoh ciof gli Infedeli, chep l?ole^er conuertire^ 
M Im ritornando . (rpfrcto non \olfe» che maipm [i difgxugneffé 
dalie fuc mani, nedalfùo cuor e, ni dalla fu a mente la Croce, nt^ 
olalla fua V«cf il Mifterto d'efja. Laonde tofto che fié da*^fuoi oc» 
M rotta la )pi(ionf\prefo della ttrra,di iUtfaceuan le \afa % XJa 
sai, che lauorauano )ftcinoalla Parrocchia di San ISliccotò, chi: 
e ora tl^onuentode'^arntelicani, di fua mano fece \na formé- 
étvn (^rocifig^m intorno ad palmo lungo-» fandendom érom^ 
iS^fcolfì tellifimo, e pienfrfi.m^octfiffoiO'^uenofi 
teneua m mano, mentre faceua or azione, dndmu^ alla arca, pel 
Conuento, o m viaggio, Cr a chiunque mcomraua, moflrando'^ 
lot dtceuai K icordati, che quefia rappreftnta Colui, che ci r/r<^ 
fro dalla \anànoBracohuir fazione, pero non gli pamo ingra», 
ti\ &> mentre era occupato nell'opere manuali , teneua quellé. 
(r oci fi Ijo dinanzi ^^^o fi omaco , accomodato alla cintola, chi 
Mrwgeua la tonica, ^giacco\ coii "^e de fi dipinto nella par» 
rocchta di San Ciouanni di Siena fott oilVuomo, fitto i piedi 
delqual (rocififjo e pur la falla dipinta, che egli portaua in 
Ifoeca per certormedio di non errar con le troppe parole, di cui 
sidtrà afuo luogo . B perche talora (! ragunaua ^ent e intorna 
d Franco, per \dir le parole di Vita» che dalla bocca fua \f(iu4* 
Toiche ^o/uij chefaoglie le lingue difaciuHi nella fu a Uiè^ 




'f* Viti .^iCI 

it^t fé ftfienn^ìmi gli igncrantu e già i fefcdtorìroxi» e s% 
fltci héueu4 ripiem M Vtrd fdptitd ; mcù lui baucuA )ffJ}$ro 4 
>er4 faenzd; tenendo in mAnoUdettd(^rcceydiceua4 fc)f(fki 
Quejlo etefempUre Jt noBrdfalme »que(ìa iUCdttedrd del 
Mdejiro, nelU ^Udlea fono infegndte tutte le VtnU.tMte tdr^ 
ti, e tutte le fetenze .e fi come U Croce d% frtBo erd di tjudttré 
sorte legname ( dtceua egli ) così per tfi et Viene infegndto, che\ ' 
domdmo dUrdCciar qudttro Virtù frincipatifimcperctoc/^ 
il piede fu é Cedro ,per fiéd ndturd tncorrutttbile , perche non 
JoueJJe marcir fi dentro Idterrd ; dediche Chuomo impdrdfji 
édejjer intrepido ,€ yitturiofo nJ peccdto , nelle tubulazioni» 
negli dffdnni,netormenti,nelUpene^€nelld morte, O'fi comé 
è dittamo l'^Wero delfedro di qutlld firtr, così noi ahbrdcm 
àdrdouejimo Cdltez^d della pouertd, che toccar ci fa , e pene^ 
grdr fino all'alt tzzé del Cielo empireo • // fecodopcizs de ila(rù 
per lunghezxé Ctprefjo \ tl^uale ì odorifero, e preferué 
dalla putte fazzìone-, accio che l'odor dèi buono efempio nofìro ci 
rtndejje odoriferi nel colpetto S ìdio» e degli huommi . e fi come 
HCipreffo^pereffer medicinale, Ragna ilfiuffo delfangu(\ così 
noi con Idmedicind della penitenza, della mortificazione de lld 
carne, e della fobrietà.Cr dfiinenza, Jouiam raffrenare il fluf^ 
so della ItttJtne.Quefla parte diceua Franco ( mofhando U 
larohez^d) era eU Pdlmd; ^ccio intendiamoxhe.fi come nelC • 
dnttco Te/ìament o era ghirlandato di fdlmd , chi haueua fié* 
f erato ilNtmtco',cosìnoi /aremo coronati di Corona incorrut* 
stille incielo, fi in terrajuperdremo i mmici nofirt Vemoniog 
Mondo, Carne . fi come ejueHd tduoldjoue ì fcruto Je^ 
Sféé Islaz^renui , ^^ex luJdorum, fu fatta d'Ultuo, chefignifi^ 
€d tace, come haUtamo nella facra Cenefi . in tjuel che la 
hmhd riforto dli'^rcd il rdmu/cello d^VHud tnfegno»che lè^ 
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fM fdcificdtù con l*huùmo\ cosi not [tdtno ferfudp 4J hduir ^4- 
€i cpn Jjio 0 dentrù di noi medipmi ,ecoi pn^ imo, fi come 
lUliUa produce ltijuorUmtmù\ coit noi domain 0 e[]cr fieni di 
mi/irtcordia » e di pietà \erfo 1 htfognofi^ dfjhtt% , t fconfoUti. 
Queiìe» & dltre molte mtàtdxiom facendo dentro dife # e con 
akri della fantifSimd Qroce ; r fuoi frutti ^elefue Vtilttd potei» 
ter tanto nel coietto d*ldio\ che Vogliono alcuni, che nel/uo CH$ 
re (iformdjSi Vna procedi carne che può forfè dlluderM 
^uelche da v» Dottore incognito (Carmelitano haiiiamo /otté 
^uefle parole ; Sanflus Franctn de Senti Crucem Domini t^o» 
fht iugtter w fuo corde portauit» ctéius corpM m Conuentu i51f* 
menfi honortfice cjuie/cit, E tanto \dlfe la confiderdxione in lui, 
rV MiRerio della Santi ^ ma Croce ; che merito iefjere a^ict^ 
rato dalla 'Regina de* Cieli , theilfuo Figliuolo (efaudiiM nelli 
iHt^4p^^» hdueremo dpfreffo, 

ComcJa Regiru^cXSi^^ l'afsicurb, 
che dal Suo Figliuolo era elaudiio nelle Tue 
domande* Cap. XXK 

del continouo raggtrandofi attorno a^ferui X Idio il 
Detnomo Infernale, per Veder/e far potè fi con loro al» 
cuno dudnzs'j tehtandolt, comefaceuacon franco, imperoche^ 
menir'egh atttr^deua allayita fanta » alla penitenia fatti» 
tare, gli poje \no fimolo nel cuore di dul?bitar,fe Idio gli haue» 
Uà petiionato tutti t peccati^ oparte ; fehene e'n'haueud tanti 
Sfgni chiatta f mumjtfli, che tutti glifufjero fiancellatiieflam 
do con quello fitmolo.fi raccomadaua alla "U ergine ^loriofap 
the glie lo r lurUjJe . Hauendo dunéjue perfeuerato più tempo in 
^ueUo penfero, giorno di Sabbato ^mentre ch'egli fi aua im 

C i jf 



orazione »glt dppàrne la Clonofa JìfjJre m tdnu Jiefdiffi lix 
ghrid, e con talt»e tdnt o ^lend$re; che liécepm kelU, 4 fi» mèi 
rabtle non puià id htéomo mmAgtndrp »non che )^Jerfi\ e cornili 
rw Jome/}ic4mente,e dnioretéolmentedfauelldre 4 Francesco* 
me fuole l'dmco,con CdUro dmico; e lo certi fico, che làogh héo» 
ueudperdondtoìuttele colpe, e che ilfmo Figlio lUfcohaud, 
tfandiud in tutte le domdnde, cheghfdceud: e cheperosdfiici^'x 
vdjje, che non pur le pée preci hdueudno oetenutd 4 lui Id fdlu^ 
te, md per tutti ^ellhch'egli hdueudpregdto, rutti t hdueudn0 
riceuutd; e che gli prometteua certo il perdono per tutti tjuelli, 
che lo chiedejje »fempre cheperfeuerdjje in tjuelld bontà, che ji 
troudUd, e rdgioneudmente chiede jjc, come doueudfare; pcicht^ 
così gb hdtéeud promejjo iljuo Figliuolo ; 4 gkdltrifimtliÉ% 
lui, quando difje Sitfmd petieritk Pdtrem in nomine meo, da*^ 
hit y>ohii. Mentre che Mdrid sì dolcemente fauellaud colfer^^, 
no Frdnco, cor fero dlquanti/ecoldridl (Itnuento dePddn Qdt 
melttdnijicendo; ^htfddri, dhìTddri ,nony^édcté ,the U 
cdmerd dtlferuo d'I dio Frdncosdhhrucid^ fuor di qaap vede il 
fuoco, e VOI non correte a dare aiuto f Ke/lano /marmi i fddri 
4 que lìd voce, ne fanno che dir fi, non fi e [fendo dccorti del mirs 
colo, COSI operando ldfo,4€ctoriluce[femd^giormentela^dn^ 
Jez^d fud nelfuo Sdnto . ma tojlo là volgendo tpafìi.egli occhi», 
ouc i fecoldri diceudno , viddero tutte le murd delld cdmerd di 
Frdnco come dtfiéoco fufje (tdnto erd lo ^lendore , ch*4ccom-^ 
fàgnaud Id Vergine facrd ) e per marduiglta non fapeuano chi. 
fare-y dicendo, che nuouo Cenacolo è quefiof T>lonfivedefumOm 
non fcintilld di fuoco, non fi Jj^^^ge dintorno Idfiammd , e pdr». 
che di fuoco fieno le muraglie di éfuella cdmerd . Quei , ch'inten* 
deuano ilfecreto, tdcitdmete lodauano Idic, e quei, che non Itn 
tendcuanojgrijauano Soccorrete, foccorrcte-, e neffuno drdtué 
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figgtd Ittgdle in 'tén^ddifoyfngrdn tndrduìglU degli ^fìdn- 
tu che dtceudno (^ome il Signore in/or md di lingue di fuoco fi d^ 
ni dgU ^poftolh cosi tn formd di fuoco ì fidto d Vijttdre il [uù 
seruo; al juale tutti correndo per fdr riuerent^d, lo trouorno in 
é^rÌ4foiJ>efo, angli occhi dperti fisi in Cielo, e c^n Uboccd dC'^ 
comodatd di fduelUrr^ poiché non fi moueud» t ttmud le mdni 
giunte juito dfirdtto dd ifenfi\onde dlcunifi diedero d credere, 
^hefufit mori^,t che lo ^lendore, che dd lor fu \iflo , l*hdue^i^ 
fortdto Id compagnid degli ^nge luche hduejjero dccompagnd 
f # l*^nimdfud m T^rddifi: e cosi hdt tendo fi ^piangeudnù 
sopr'ilfdnto Seruod'Jdsp. l Pddripoi, ch'erdno v// d rederloitì 
-tfidfi f^efije )ìolte,efapeHdno le fue dfirdziioni dd i fenp,pidnge* 
* itanoper dolcez^ I^irieudle,(ìr dgli dltri diceuano, 'Non pìdn» 
^getefud morte, che noni tempo; md rdllegrdteui ^iritudlmern 
te, che lo fuo ddtfjogode le delizie celefii, Xiiorndtd dgli 
offizi del corpo l'^nimmfy . / ),edendo la moltitudine , chcgh 
fldud dpprej}o,ft )^ergogno, ^udfi che^udlchtmalehduefi com 
^mfio ; efenz^ dir cofd mfjund, fi fuggi in luogo rmoto , e fidi* 
jctphno molto tene ; e per U riceuut d grdzid difaper certo » che 
gli fufjero rime (il ipeccdti , loddUd il Signore . e perche fu dm* 
monito, che doue^feperpuerdr ntl iene, non foto ofierudr lo ìfot'^ 
S€,md dggiunfenuoudgrauezj^ddllefke cdrni,per mdcerdrk 
maggiormente, tfottoporledllo Jj^irito, come \edremo. 

Come moltiplicò la penitenza fi me/Te indoflb 
vngiacco, &vna meza tcfta incapo, 

Cap. xxri, 

E Tdnto pericolo fo ilrtcddere,etaiodanno apportd d juti» 
chct ridotti dpmeenz^, dipoi ritorndno di peccdtomor* 
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talr, che, fi ! mJ ferì lo cùnf$der^er$, mnfognerelflero mai pii 
di \oleroffeniere /Ji$; poiché dloro per cereo (i approptAUdec^ 
todtCriJìo\ Erunt nomfimd hominU illiuf peiord prioritsa^ 
diche dtteniendo Franco, e confiderando^che U Regindde'ùe 
li gli haueuaproteftdto nelU 'Pt/ionejche tt/ògn4ua,ch'eiper/e* 
ueraje nel bene^fi bene l'hatécua a^icurato, ch'era tn grazia 
d'Idia^ nonpikglierano irnf^uratt i peccati, e farebbe fiato efaia 
dito, femprt che hatéeffe domandai ogratii a 7)io ; non ifolfi per 
éjueflo la/ciar le /ite au^erita^ e penitenza; anzi maggiormente 
agg^auarle nella /uà carne ; poiché colfe Jj>m pungenti l^imt, e- 
tra la carne fot to i panni f e It legaua, due, a tregiorni della/et'» 
timana, per reprimere il fenfo * anco in luogo più pgreto delU 
sua camera femtnigr annualità dt trtbolt, ogni giorno dop* 
fo l'ora di l<lona, ci paffeggiaua fopra a piedi ignudi » acciocht 
piipinafjero molto ben di sague eormetadolo; e la fera )n(i pone» 
ua fopra a ginocchia ignude, e vi /laua fopra tre, o quattro ore», 
come fe nelle ro/efufje giaciuto; fitto a dire * che, m V« mede/i" 
tno tempo, non fi poteua godere in terra^ e in cielo; e perche i be^ 
ni temporali non haueuano conferenza conglietterni,pero me* 
gito era godere in Cielo , e Rentare interra, che perdere il cieU 
per li vani follazgi del mondo . la State, quando erano i maggior 
ealdi, ch'ogniuno fi ritiraua atfiefco , egli fenzé ^^^^ ^^f^ 
iuna in tefia,fi ne flaua al fole inginQCchionijre,ò quattro ore 
nell'Orto, tn luogo ouenonpotefjt efjerlìedutoxe laJJernata». 
alle gran neuate, \ftiua della fiéa camera, di notte, e fi feppeU 
Ima nella nteue ; e fe ne/iiffe flato riprefo dal (onfeffore, perché 
era molto vecchio; riJJ>onJeua,, Verche non deuo prouare to cal^ 
do, e freddo, hauendo comedi tanti peccati; fe il mio dolce Cie» 
surfer liberarmene pati l\no, e l'altro f Fece anco fare V04 
mezji te fi a di ferro, con molti cerchi 9. in modo di (roce^ la quale 

tencH^ 
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teneudnottes e giorno tntefia, coperta dalcàppuccìo ,e]Udndù 
€ùmpariua tn publtco^accto fi conofceffejj^intualmete, che 
telletto» e la memoria teneua armato colfegno della fanta Qro^ 
ce: & altresì fermffe il ferro per corona d\ Jjftne , che gli afjlig' 
gefje molto bene ti capo. E talr/^ez^tefla fi rttroua ancora nel* 
U Chtefd dei Carmelitani di Siena» con altre rehjuie del Sato: 
anticamente ponendo fi in capo a chi hduefje haut 0 qual fi v$ 
glia male di tefta»inuocando Idto, ^ ilfuoferm Franco, Ve» 
niaa da tféttetinfermita liberato'^ il che oggi non i\fa pitétcome 
dicon tfue^ddri; che for/e anco ritien tal Virtù a chi la ferirne 
tajje . t/ogltono alcuni , che quefla me^a teff a fufje quella chi 
àdoperaua mentre erafoldato\ hen che la/Ua forma rnofiri qui 
to di^i. 'He contento dtgrauar U carne contanti cerchi Sfer* 
ro, che attorno fi pofe, come dicemmo di /opra ; fi mefje anco \n 
gramjùmo (fiacco di maglie gr offe, e Jj^e^t^tme, che ogni forti 
huomo att9mr4rehlfeM qualportatu egli a carne igniuda. efebi 
ne cragrande,groUo, egm^$^dAil^ndimeno m quella età» con 
tanta macerazione di carne, e con tantìatrrtfufi^che portaua» 
ira impofiibile, che lopotefje reggere, fi non fufJcRato filleua'^ 
to dal V turno aiuto. Queffo fimilmentefi conferua da ifiéoi Té 
dri nella detta Chi e fa, con l'altre ^elt^fuie; e già era tutto insU'* 
gmnato\ benché la lunghezzé <^^l tempo nonio la fi oggi cosi co^ 
uofcere, come negli andati tempi . Alcuni dicono , che queffo 
(fiacco haueua, ijuando era foUato, e tenne feco fino alla mor* 
tei ma io mi flimojche p lo adatt affé per affligger la carnee no 
fuffe il mede fimo; perche^ come vende la cafa, ogni fio haue^ 
te, (juando andò m pellegrinaggio; così par da credere, che ven* 
deffe ilgiacco, e fe nella giouentU fi gioco talora fin la camicia, 
tosi anco, mi credo, giocafje tlgiacco . auuifo àncora, che, hd" 
uendo pellegrinato tanti ami, in sì lunghi pae fi, non fe lo fuf% 

H 
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portato aìhlfo\ e findìmente ejuslche piùmi mucue d creitr, . 
cheto (ìfuffe ddattatofer far pemttnzd »€ nonffffe qudmede^ 
Simo, chi hdU(uafoliato,ft è, ch\gli no e fatto d modo dt^x 4/- 
trigtacck (come [i fuo ledere) nàdinmododigiuLbone^ oltre 
d Ihauer le mdghegrojjefuordi modo . Ma fia quello, 0 altro, 
cA importa poco\ poiché maggior gloria e a lui /e vna medefma 
arme lo difefe da nemici d^lcorpo.chefonoglthuomim.eja^uei 
dell'Emma, che fono t Vemom: & pereto Franco, dipinto in 
di;u odi (Carmelitano in alcuni luoghi, come in SanCjtouanni 
dì Siena , [otto il Duomo , tiene il intacco in luogo Jt Tonica . 
Mdj quantofujjefollecito, e caris attuo, ora )fedremo . 

Qu^anto fulTe follccito ne fuoi offizi 5 c quanto ca- 
rJtatiuoco'fuoi Padri; & altri. Cap. XXIH. 

Edefttn effetto ( per dire i come x fotti, 0 come i gentil 
. h ) ijueft'età no/ira effer quella del ferro ; poiché tra i 
mortali non firitrouano fe non rancori.nimicizj, ody^maliuo^ 
glienze^Cr muidie; onde auuiene,che og^i/bno efaltattglt empn 
fauontt glifcellerati, difeft t triRi, Uafimati x tuoni, per/fgui-^ 
iati, efchermti i Vtrtuo/i, & ogni cofa V4 alla rtueraa . Islon 
cosi erano gli antichi no fìri, ma fenza fiele, fenz^ rancore, l?t^ 
ntgni,afaktlr,ptetof!,mifiriccrdioff, pieni dt carità, riconofci- 
tori della Virtù, del mento, e de i tuom. Eccow l'efempto nel no 
tiro franco,che,/e tene nella tata 'Religione Carmelitana erd 
Conuerfo, e nel (^onuento di Siena, outgli nau4,fioriuano "Pa- 
dri gram^mi di bontà, e diVirtù; nondimeno faceuano gran' 
épima /lima delferuo d'Ièo, da lui tmparauano la wa spiri- 
tuale, e, comefe lor maggiore fu^x fiato, thonorauano', e perche 
comfccuano, cheldiogliprosperauaper h meriti d'elfo, no Ve/- 
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fert (lurlfdrU , o di forarlo Jdtle fue opere ^iritlédli » nel Jargli 
éflizio pdrticoUre , ma lo pofcr^ m libertà fua, Jiceniogli , chi 
mutdjje a bi fogni del Conuento.cjuanJo fi porgeudl'occafìonfé 
€ gli tornauà comma do . egltdulfal(rdj?drte, ch*eradi/cretifìi* 
mOyfU^giud t p^tf, carne cofdmùmfera, e laffdtìcdud \ùler^ 
eteri per mdcerdr U cd> ne\ e Jeifd liberdltti, ihe /eco \fdUdm i 
suoiVddrt^nonfiftrmudin maUpart eccome fanno molehmd 
Id compenfdud con U wtu dt lC^nimo, e con Id robuflei^ del 
€orpo, durando duo^okeptufaticd, diifuelihe per obbligo hd» 
urebbe douuto . twperoche trd follecitt(hmo, O' d tutte le cofè 
foneud mano , fenza che mdigli fujje comandato ; ^az^ua Id 
Chiefd , teneua dilìcdttgh^ltdri,ftruiua le Mejje »/ondUd li 
idmpane, ntllefolenmtà lapardua, e tencud ornata, e deltcdta 
tempre in ralmamerd »ch^erd flupore, ^az^ud i clduflriti 
dormitori del conuento, e le celle de 'Pddn, ben che rdnfu[fero$ 
che topermlttri^cc^^cNéWd alla rnenfdy dpparécchtdud.e^é' 
irecchiaua la tauol7!7u^mìfa,U.^i^^^ 

e legna altd cucina, gouernaua t caualltdcyittirr^^ejlierì , che 
-fernectpitdcaualcauano, ^ altri ^nimdli he fertiiudno^li 
fortauano rabbi al Conucnto, efaceud dltri si fatti ferutzj.con 
tdntd/ollecttudine, ch'erddi ilupore. Md chipotrebbe narrar 
Id carità di coRui t Haurebbe Voluto potere^ e faper tutte Je 
tofeper tutti, perche tuttis 'hauefjero dapofdre, Im fola trd td'* 
to affane andiift , Quando alcuno erd tentdto ddl Viauolo^gli 
tompattua.egli mo/ìraua l'armi dd rep fiere, come V«o erd fer^ 
seguitato dal mondo Jo confolaua, e volentieri gli faceud portar 
Id tribolazione. Quand'vno erd infermo, l'efortdud d pazienza» 
€ lo feriéiua giorno.e notte con tanta cariti, che non fi può tifrim 
mere, facendogli tdntdferuiiU, e maggiore, cfuantafuol farU 
ienignd, amoreuol madre Verfo l'vmco/uo figliuolo infirmo» 
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JUccoglteud, e cdrttatìudmente ftruiua i TàdriforeRìeri , ccn 
tdnto affetto / 4mmo» che, doue 4nJ4U4no,fempre tfifo^naua, 
chedella/ùd cariti ragionajjero* Seyedeua alcuno afjaltto da 
disperazione metteua m orazione, e da effa no fi part tua, firn 
cheti Signore nongli hauefje rmelato dhauerfanato il cuore S 
éjuel tale^femprepenfandc giorno, e notte, comepotefjegiouare, 
€ fe bene tutto faceua,fempre cuftodiua ifuoi occhi, e la lingua 
fer non errarti di che "vedremo. 

Come follccitamcntc cuflodiua gli occhi, c la lin- 
gua per non errare ;c perciò portaua in bocca 
vna Noce di piombo, che anco c in effcre, 
c della vircìi d'ella finoa'noflri tempi. 
Cap. XXIIIL 

SONO gii occhi noflrt cagione Ji tutta la no/ira ìihidìne , e 
della noflra rouìna,fe nonjì cufìodtfcono con ogni fòrte di 
pudicizia , come fi )fede per ef empio tn Vatnd, m Salomone , in 
Oloferne, tn tanti altri, che non fa hi fogno ora di racconta^ 
te. a éjue fio attendendo f ranco, e ricordando fj del nocumen* 
to, che apportatogli haueuano nella giouentù ; e come , mentre 
tra fiore del Conuento, inpellegrinaggio, e nella ptcciola cella 
fua gii haueuacuRoditi con grande fìudto; cosi mentre era nel- 
la T^eltgione lo/aceua; impero chefe iene conuerfaua per tutto, 
e con tutte le perfine fecondo i hi/ogni; nondimeno non alzaua 
mai la tefla; egli occhi teneua fempre m terra, no "volendo, che 
fujjer più cagione di fargli perdere l'anima; negli leuaua a pe^ 
na, quando s alzaua il Santifìimo Sacramento, dicendo; St^no 
re IO non fon degno di rifguardareiltuo Corpo,e Sangue , con 
quelli occhi, che hanno r mirato tante dannai eftrnon meta* 
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pdre in alcun modo con tfi» mentre Rduapo/itù » e ^ejjt Voire 
mentre caminaud per luoghi» ouehdueud prdttcd,gli teneué 
chiufi, e perche fapeud, che Id vud deW^nimd, e moke \olte 

2HelU del corpo erd nelle fue mdni,(<r»quato haueud offefo ldi9 
ejiermddolodtroci^mamae, ^juottdidndmeee più ch'ogni 
suo pdri co Id lingud, (ir che ben che fid ptcciol rnibro,gran ro* 
umd porta, fenon fi raffrena, e doma colftlenzio\ onde pereto li 
tono date lejùe muraglie de idem he delle Ubèra-, fi é^ofeafi' 
co à quefla por freno più delhfato, imitando t Santi 'Fadri dn^ 
tichi,che,folitariamente \tuendo,palfauano la lor Vita con gra 
silenzio ; per lo che fece fdre \fsd pdlld di piombo dguifd dt 
ce, 0 più rotondd, che dipefo e più toflo più di mez^ ìibbrd,che 
mdnco ; e ^uefid fempre portdud in boccd , quando compariud 
inptéb/fco, Cr erano lefuepdrole s), e no , fecondo Ubi fogno, che 
y>edeua . fe fentiua befiemmidre, o far alcun male "pedeua , di'» 
eeua,ldio ti p^mA^ti^e^er quelli faceua orazione; onde p puì 
tra i principali olferuatori dei fiUn^ commendare; poiché con 
modo non più vfàtoda altri (ch)o fapfia) difetta palla infi^ 
gno a tutti ipoflpriad ojferuare ilfilenzjo, tanto necejfario ai 
cgniuno; poiché non mai noctjue il parlar poco . Ld dettd Tedila 
di piombo fi ferba dncora onorati fiimament e in\>na caffettiné 
^ilU Sagrefiia de'K'R.. ??. Qarmelit avidi Siend, è dttdc* 
tdtd a y>npez^zo di ijuelld Qdtendgroffd, che d i fidnchi porta* 
ud il 'Beato, della cjuale ragionammo di /òpra . cSt» ha in fe ^«r- 
fìa Virtù notifiima a tutta la Cittd nofira, tr d molti fore^^ 
Rieri, che quelli , che hdnno male nella gola , o in bocca , e fpe^ 
cialmente catarri, che portino t offe, /e ricorrono aquelfanto 
Tempio con la debita duéozione, e per mano deMimfìri itff^ 
i loro po Qa in bocca, vegono fanati da ftmili mali-, e pereto po- 
chi giorni paff ano deli anno, cf^e no vada alcuno, e qualche yoU 
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idVt ptrùUdnmM infume, 4 fttnderijutffordiutifsré me^ 
dtcdmenro; jT- d memffhi Preldftr^t^mri,Centi/hitifkiìtt\Ceé 
tildonne, 'Reltgtofi,Cr dltrt hdnne detto J*effere fiati da [imiti 
'^tndli Itberdti dd /dio benedetto, per mento del "Beato Frdtìiu 
e wt à di dettd TdlU Md, comttl Viduologli moueffe df^9 
hdttdgke, vedremo ddtfjù. 

Come il Diauolo gli moffc afprc battaglie , vedciu 
do il frutto, che faceua, e tutte le luperaua 
animofamcntc. Cap. XXV. 

jlnm motti mezi i Vimoni inferr^dli ctingdnndre mÌ 
^ _ sedurre i fenfi deU'huomo.e ixn^drhugttar l'tntelletfù; 
nondimeno fecondo Iddùttrind defdcri T eoìcgi, d trejirtducu^ 
no . ti f rimo modo fi e, che dimo/lrdno effer^ft dUdntt \^nd cof^, 
the non \t ftd.fecondartdmentefdnnof>drerc,y^nd cofd effere dt^ 
trimentidtéjuelch^etìdc. terzo dfcondono^iéeild.che èprefe»^ 
rr le ausi cofe non fono tmfro^tlnli dlld ndturd loro , comefro^ 
Udr Lzdm-itefipotrebye.fe non fufje foretto rimoto djjdt ddl 
mflropropoftto.oltredlthduernetrdttdtodlun^o ne'miei ltbr$ 
de i Vemonu fer ^uefle tre vie dunque cerco ti Dtmomo d)»-^ 
wdnndve tlnoflro "Beato tentdndolo^perfdr di Im ijudlch'dcqtd 
Sfo,feben nongtiriufct. "Rei primo modo lo tentòvarie, edi^ 
ue^fe volte in più moli ; impero che molte volte gli pdreud hd^ 
nere Vn Cigdntegrdndtfimo dttdnti, o con matxéf^rrdid. od 
BdJd,oconfrombd,eJmdtto diYolerlo ferire ,dttre voleegH 
pdreud d^hauerdtsantt vn Moro ne^rif^imo. che hauffjedttnli 
d'animale, efeglifogdj]e dUello, o verogittdffefiiocolduord^ 
toper Id fud ndnzd . dltre Volt e gli pdf eua hauer dUdnti TtgrU 
che lo sjduentd/fero ; dltre Leonh che lo voleffero sbrandre, dl^ 
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frt Orfttchek \ohl]er fvjf ocare-^ ora )fn^(tno, chelìaue^je 
rtc^hit Un^hifime, efofra dt lui U [coujje ; éUrd "volta \nLH 
fi>,ch€\rid(je,e con te z^mpemjff affé cauando terrari gliene 
lìttaffe negli occht, e in fàccia, . altre toltegli f arcua Veder Sa* 
tiri, che lo §pauem afferò, altre Voltegrofiftmi ferpemi» che 
fifchiaffero,e lo mordeffero . ma» fi bene per tai mezi cercaua il 
VmuqIo di ^pauetuarlo, e leuarlo dall'orazione; non Jimencaf 
sue fatto alle tentazioni, lo fcherniua» efe ne Urlaua, o ponen* 
dùfi in orazione, o inferuorandoff m effa, tjuando cip trcuaua; 
$nde fi dileguaua ilpejimojcome la neue a razi del Sole. ISlel 
secondo modo fimilmente lo temo il "Demonio, moflrado.ch'vnd 
co fa f uff e altro di quel che era ; imperoche, la notte, mentre che 
Raua tn orazione in Chiefa,\na Mancagli pareua W^nimate, 
\nafeggia Vn frate; s era ofcuro.ghpareua chiaro, e s'era chi A 
to.gUpareua o/curo, Vn colore talìole a gli par euavn altro; \n 
frate, n»ofh»^4^^^e^ffg Vn altro, quandoglihaueuada ragi9 
pare ; e gualche ^^óTrTr^fi^^/^^j^a corpo ^ereo, e fi 
fingcua effer qualche fer ho di dio, che T indafft t ufitare ; cpi-^ 
gliando da lontano i ragionamenth finalmente lo ccminciaua d 
laudare, per farlo cader nel peccato dt )fana^loria; di cheaccor^ 
gendoft ilferuo d' l dio Jiceua, partiti da me auutrfario; e col/e" 
gnoMlla (tocefi iétrau^ da fimih prcBigi ,<on grande fcornè 
del Viauolo, che, come^ Toro mugliando, f e nefuogiua, come in 
tal forma, e di 'Bufalo fimilment e ffejjo gli appartua, mofiran* 
do di volerlo Xrcar con le corna, o con la tefta percuoterlo . 'blel 
terze modofmilmtnte lo temo molte Volte facendo inuifibile a' 
SUOI occhi la cofa,chehaueua dinanzi > c ome , (quando haueu a 
da cucinare alcuna cojaperi Tadn,afconÌ€uaallafua Vifta pi- 

gnatti.pt4tti,mefcole,padelle,ofimilialtrecofe,accioshaufffe 
da turbare , ofar mormorare i frati, che fu fje negligente, fe beni 



ne CvnJ, ni tahrd cofa ficcedtud. ^Ile nlce4ncùr4, c^edn^ 
daud per tdcquéMuendo pofdto i Vdp dd cdHdrld»oferàUd,cht 
jìéfje cinamdto ddl Priore,o dlm\(ir ei,ch*erdpyonttl?imonell*^ 
MedtrtxdnddUd yid, < nelruorndrefaceua, che non^edefje i 
yafl,ne trouajje chi ghhdutudhaHtt ,mdtfdcendofi egli il fe-^ 
gno delld (roce^ o dicendo Idto mi Muei, ^emud hherdto dd ógni 
tentdztone, Tdlord» che feruiud d^lt Infermi, e hduefjerc hifo'- 
gm dalcund cofd, che qtémx falje» nopermetteud» che U \edejje 
per fin che no volgeud U mente 4 ldio\ ft bene dd e^igU era det' 
to,yedtld in cote/ld rduoUjn eotefta bancd/eg^td^o cdjJd.^U 
tre "fioUe^nopermeetetéa.che nelU camera fud veJeffe iOffiiiolù 
delld MdJùnnd,o altre cofe^cheglt UfognaJJiro, efapejje efjere 
incdmerdfiéd'yonde gh dtceud [Ah mdìudgio > che f enfi farei 
yincermt fi)rfif in Urtù di Ctejù 'Nazjreno» ti comando, che di 
qud ti parti con ogni tud fiaude, (<r inganno; Cr allora fent tua. 
ridere fortemente, o far grandi fmo fiacaffo, rttrouanio le co^ 
se,che cercaua,fug{edofil'^iiiàerfdno confufo, e \iltpefo, egli 
^ngeh fanti accoHandoft a lui, e confoUndolo, e confortan- 
dolo nel Signore lil^uale conceffe a ^uefio/iéo /eruoti dono deU 
lafrofezid per li molti meritifioi,comefivedrd ora. 

Come fu dotato da Idio del dono della Profezia^ 

Cap. XXVI. 

COME iTrincipidelMond»' dpochifdnnofdperlecofè 
più fegrete, & importanti de' loro Stati , ma ft lene le 
comunicano a^uellichelorofonbmm,e cari amici; così il Si- 
gnor del Cielo, e delldT erra d pochi fa faper e ifuùipiié occulti 
secreti, tra i (juah fono le cofè future . laonde, come doti di tan^ 
ti doni, e grazie il 3edto Frdnco\ cosi anco volte arricchirlo del 
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JonùdelU TrofizÌ4,fucedoglifreuedere,e predir molte ccfifié^ 
ture; delle <fualt addurremo alcuni ftìchi efimpt. 

Si ragtonauit talora tn Siena della dilJoluta \ita, che tent» 
ua vna certa 'Donna per nome Lucrezia : e Franco a quei» che 
firefente lui ne tentuan ftrmone, fèmpre dtceua 'Non giudicati 
cosi facilmente, che fi fia per dannare; perche, [l come Tauolù 
^pùfloloMppo lafeiolta vita, fu Uafo d*e lezione » e Tredica» 
tore Euangelico, e fece tanto yttle alla Chte/a ; coslf quella fard 
fjfleniordt ifuefìa Città \oRra,enoueratatra i ^Beati Spiriti^ 
per lanalefua penitenza» e couerfione; & cosìfeguì, come effi . 
fredtffè» t<r io ho difcorfa nella fua 

fiore del Popolo di San Donato, donna di mala Vita , Vol/è 
dar certa elimo fina al feruo d'I dio, "^n giorno , che andaua alla 
ctrca del pane alla fua cafa, per farla compugere, ma efjo dtjje^ ^ 
non )foler fua elimo fina, poiché elUera in difgrazia dUdio » e pi ^ 
le era accen^JJ^en* che faceua, ft che poteffe andare in Tard'^ 
àfo; anzit che, fi nonltc9?tmr*^H^^lJiOf a 'tanti di quel mefe^ 
e le difje hr a, farebbe Hata ammaz3:4ta; il che nùn prezsi^nda 
ifja, (e auuenne quel chepredtfjeilferuo ildio^ 

S'affatico molto con la Repuilica di Siena Franco, chedò* 
oéefje perdonare a *(jibellini, e rimettergli; ma »nonne potendo 
hauergrazid, come ne Ambrogio noflro , nèaltri/eruid'Jdtc, 
che tn queflo l'erano affaticati; predifje loro i danni, che far eh* 
htro, le terre i che guaflar ebbero, e quelle dt Ile quali s^mpadro* 
mr ebbero, con danno, e "vergogna "vmuerfale ; e cosi ficee fje del 
punto , come predi ffe • 

i ^ontinouaud dvdir leTrediche del noflro Glorio fi ^m*^ 
hrogio San fedoni, fanno 1286. che predicaua m San Vome<» 
mco,comefaceuano4cordgli altri Ktligio fi della Otti: v»4 

mattina, ritornato al QonuentOtpiangeua dirottipimamente^ 

1 
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e non faffeJo i fdin, che nuouo decidente l'hduejje fopraprefo, 
SdpenJo, ftét effer nei/d conuer fazione affabile, motto ne Uaudn 
soipefi^e deìld camion del (no piangere ti domadauano: per lo che 
él /ìnedtffeioro \Ah fddrt, no volete, ch*io pianga, /e U Pdftor.. 
Jet Gregge et abbandonale ioroin/lando, chedichtdrdffe cjuel 
che "^oleffe dire ; chtdrì, come dotoetàd in breue morire ^mbro^ 
gxo, predicendo il giorno, e l*ord,com'dHHcnne ,Crio nella fuéi^ 

t/ifa ndrro . 

' 3tdncd del Popolo di Sdn QiéÌrico,motro/dmiliare del Ser» 
uo d'Idia F rdnco,haueua molte fdcoltà\ ma non fdceud figlino^ 
Ut(T era già gr due d'anni : onde vn giorno ragionando con effo, 
sieonftglidud d chi deueffe lafctar Ufua robba\ ^ efjo a lei 
tuo figliuolo.(irri(i elld, Scendo, che figlio ho lof fi» Trdpi 
co tempo, conciperdidt tuo manto^e partarirai vn figliuolo, che 
sarà erede di tua robbd\e coi) atéu^nne. 

Jlagionaio \ngìornocolfuo(onfefforéiì "Beato Franco fd'^^ 
fniliarment e dell'ami 0, che arrccdudno lepte preci de Ciuffi a 
loro Ornici morti ; lo pregaua in flant emente , che doppo fua 
morte fivoleffe degndr di dire dlcund Meffaper ì^mmdfud. 
4 che tl^^onfe/JorertJpofcS'to/oprduiuerò dte , lo fdro molto 
\otentieri; ma chi fi può di ^ueffo dficurdre f T e nefo ctrto io, 
diffe Frdnco,che tu hdi da (oprauiuermi qualche anno, perche, 
d)^ndtci di 'Dicembre l 29 i. ho dd rendere l'^nimd al Signo 
ne ; e cosi fucceffe, com' affermo, e noi )fedremo ipaffandomene 
ora adire de'Mtracoli da lui operati auanti la mortc^. 

D'alcuni Miracoli operati da Dio , per i meriti del 
Beato Franco, mentre viueua. 
Cap* XXV li • 
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NO N meno, che a IfenpréUdto, <^ ij^enmentAto Merx 
dico, correuano a Franco / 9gni intorno gìt Infermi^ 
ferdtuto , "fedendo ìdgrazid d'i dio efjcreinìm^ 
^er4r Mtnuoli : 

fer il chi y>n certo ^enni id Cerreto ^mJi, sedo fldtù morm^ 
so dd V» Rdmdrr$ , che poco primd erd fldto in lite con \eneno* 
St^imo Serpente tronfio tutto » douentando oltre a modo de fot'* 
fnettjir fpecidlmente U defird mano ferità, ^ ti hrdcciogrdtu* 
mente offefo» non gli lafciduano troudr luogo . £orfe toflo co* 
Bui dlQonuento de ( drmelitdni, e troudto franco, che ^az^^ 
Xdua la Chiefa ( ò fede grande'* ) lo pregaua,che per ijuoi meriti 
4tteneffe da Vio la ttUrazione da t ale Jj>a fimo, e eumore, Tofl^^ 
lo ritiro in camera fita; perche a Wtu fua, nonpoteffe il pd^ 
nente attribuir la cura, ft pofefeco m orazione-y e pre/o deliolié 
della lampada, che contimuam ente focena drdere dlld figuré, 
èeìld MadonnA. nella fua cella »\nfe la patte offe fa, efattoui il 
$egno della fanti^ima Croce, liberato l'Infermo da ogni 
malc^mpofiogli da Franco, che nonpdrUffi conperfoné 
del fatto, fi parti lodando Idio, e ringraziando ilfuo Seruo. 
i (ri^bfano da Crotti,dtllafam\Q\ia de'D anielli , affini 
del Seruad'Jdio,haueua più anni patito dt Taralifia; ft che not$ 
foteua efercuare neffuna parte del corpo , tHr effendo tenuto im 
cdio a fi fìefjo, non che a chi logouernaua , era uncino alla di" 
Aerazione : Ma perche Idio non ci lafja tentar fopra le forz^, 
"polfcchejintenitndo ilfuoferuoFrdnco Idfud impazienza» l^ 
ytfttafje, e confanti ammaeBramenti lo con fola ffe; nei par 
tir fi gli pofe la mano fopra il corpi, dicendo-,, "Non temer frtflo* 
foni, chelMo ttfarà tnaiutoie/ubiito/io libero dalld'fardlig^ 
fa,nì piii ne patì. 

• ^ntonMartd Falconetti , ai'uante nel fiam Je*Mat^ 

i i 
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ielUm 3 molto Jomefltco Je*Td4n Qtrm:lit4m per la vicindfH 
7^ , come ffer CeftmpUre vie 4 loro , riceue da %)oroeea fua mo^ 
gitevnfi^ltféolo vmco, alBatteftms chiamato Gw: Battila , € 
ndctjue Cieco t om^e giorno, e notte piangeva U madre, € ne /^w- 
gHiiéd per doloreil pddre ; e per tutte le dtltgenzf di JHedtct , e 
medicine, non recupero mdt la vt/fd il fanciullo, ma eo ^o,che fi 
commcidrono d [coprire leMrtU de* Miracoli in Franco; corfe 
il fddre, dndo Id Mddre di feruo d'I dio congrdn fiducid, e fup 
plicdudnlo,che^li reBituilJetl vedere-, fcufandofi lui, che tti 
ird Idto, che potejje illuminare i nati ciechi, gli ributto più Voi" 
te; md Vn giorno poi dndando alla cafa loro per la cerca delpd^ 
ne, tenendo iìfuofiltto(yocifiljoin mano,di[Jedl Fdnciullo; 
Jcimird mi tuo Ciesù: tffo apertigli occhi adoro (^rijìo.ese" 
pre Vedde : 6 perche tutto ti popolo correua per adorar franco, 
St/itggi fotto le grotti del (^^drmme per pm giorni, ni voi feefjcr 
\eduto,nevditofinchemacafelafama,ecglifu^^t[]elaglorid. 

(fluita di Komolo douenrara ldropicd,(on gran fiducia rim 
correndo a Franco, fattogli il/egno della Croce foprdiUorpOt 
fu libera fin che iiffe dd tdle infermiti. , - y > \ .'u 

Meio f^oidio in ^dlzoUridpper l'vmidttd , che haueua prefQ 
nelconcidr le pelli, era douentato attratto di tutta la vita; 
tofìo che fu veduto dd Frdnco neìpdfjdrfer Id Sirddd ,gh difje 
Leuati iù,efercitati in feruìziodt tua famiglia, che cosi tifi 
comdndd dd pdrte di ijucfio (rocififjo, lo moflraud . ToHù 
ti letto fano ,e libero, loddndo il Signore^, ..... 

Francefca di (^iorgio, lungo tempo hauenJo portdto iljluff» 
delfdngue, vedendo Vngiorno Frdnco per Id firada, co gran fi^ 
4ucialoprefeperleVeHmentd,bdiidndole,efutofio Itberd dd 
tal pi (fiauìo , ringraziando Idio, 6^ ti fuo Santo. 
-, (jirolamd di Ceno» addormentando fi con V» fighuohno in 
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Ir àccio, lo fi^ffo^o ; O- perche non hatécua éltrc che quello, fo" 
frd ogM htémàna coju- amato da lei , e dal marte o » temcua chi 
non cauafje lei di yfHa»fofraprefa dagrautJStmo dolore , comi^ 
l'hauffjeyfeduto morto ; lo porto lofio alla ihiefa de* (farmeli' 
tam, da franco ft* fufcitato con l'orazioni, tanto compatì 
dia trihulata donna. 

Ta[]aodo vngiorno perZJallepiattd Franco , oue era \né 
{piritata\ tofìo comincio a ^témare^^ridare»\>rlare,tt abbaia'» 
re la paziente per opera del Viamlo^efar cofe digrande fiupo-» 
re; Ì4llaijuale acco/landofi franco col C^ocififfi in mano» 
difje \ In \irtU di c^ueflo» che ti [caccio del Mondo y partiti dA 
^Hcfla creatura d*ldto ; 67* congrande flrepito partendogli 7)c 
monto » re fio la donna libera. 

- t^iltri innumer abili Miracoli opero ilferuo <t Idio Franc$ 
inVirtù dì Ciesù , i (jtéali non fi notan qui , per effere fiati da 
sacrilega mmntìi,ccctépati,e trabalzati, ^oppo le cuigloriofi 
épere come fe ne volap ai^^^UJiremo adeffo . 

• 

Del fuo felicifsirao paffaggio al Cielo. 
Cap- XXVill. 

V^r^ fono flati i prodigio e fiupendi i/igni, che la Mae^ 
Uà d'idio ha commefii o a beati giriti, o alla 'Natura, 
nelle morti de'fuoi/èrut; come dalle Vite loro fi raccoglie; e tue 
tooperconfuftondt lornemici, oper ifuegliamentode fonnac'» 
chiofi, 0 ptr manìfeRazion della grandezza d*efÌi "Beati» e beni'* 
uoglienzé»che haueuano col ^e diglorta.perctoche nhadatife^ 
gnttofacendorafjerenare l'aria; o m adando moltitudine d'^n 
geli, che dolcemente cantafjero; o facendo aprirei Cteli; o man* 
dando l\Amma U alcun Ciufio» che loro annunziaffe il futura 

l .y 
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ejit^, i ten<(fe Uro compd^nU al Cielo conili yAn^elr, e ^HdnJé 
fàcenU iftier nuom Séti, Lune naoue^ò nuoue Stelle» fuoco in^ 
solito, e fiamme indfpettdte\ che kngo /irebbe il Jifiorrere: e U 
'Nathrd» come per fegm dicompdj^tone, che hauefje di Mondo 
Jelld perétd J$ ^ue/{t pmilt» che tanto gli ^ioudUdno, hd talorét 
fatto apparir (^omete,fatto "^enir tuoni, fcender faette,ipeziar 
colonne, cader muraglie, aprir monumenti, tndurnelCaria 
tenebre palpabili^ come anco nella morte del "Bedto fraco hdb* 
hidmo . tmperoche, ejjendogidconfùmaio il cor/i dtfua \itd,C9 
lunghe, afpre, e mar auigliofe penitenze, che per molti anni hd* 
ueua fatte'y.piactjueal Signore Idio rendergli il premio delle Jùt 
tdnte fatiche . imperoche , correndo t inno del Signore 1291. 
f / primo giorno di Dicembre ,fu ajj alito da febbre acuta per li 
grauiaRmenzft che faceud; onde fi comincio a debilitare il cor* 
po, d mdncar gli spiriti, 4 dtuetdre e/àngue, pallido, e tutto af- 
fitto . e {e bene nontfcopriud il fuo mdle^fe^uitduafite dfimen^ 
ZS> t feruiua ( forzandofi) afflai Tadrt; nodmeno il fefto glori- 
no di ijuelmefe abbandonandolo in tutto leforz^, e crefcerUo il 
male, fu co^rettod po far fi, e giacere , ma pero fopr ala nuds 
terra, come foleuafebene dal MiMco forzato, fi meffeper ijuel 
pocod%tempoin\npagliaru:cio,nonhauendo)foluto ni coltri^ 
fi, ni mai era7^,ne letto più commodo ,(<r fatto chiamare a fi 
il (^onfefforefi confefo diuotdmente di tutti i fùoipeccdti ^ene^ 
rdlmente,dd ch'ei comincù) a cono/cere il ben dal male, efiricor 
daua,fe Un più volte in fanita fatto i'hdueud;e,riceuutd t^f^ 
soluzione , fece chiamareafè tuttiifadridel fuo Comoento, e 
così comincio loro a dire-, Sauuicina ormai Padri miei T^euer» 
il tempo del mio partire ddVoi, pnchtdl Signore, giufio ^iudt* 
ce . pidce ddre all'anima mid il premio, 0 V fuppìicio, conformi 
él merli 0, 0 demento dtHe opere fue . la gualco/a f come, motti. 
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f mùbi 4nhi hohrdmdtdtt chteftddldio inS}4ntemente, ri'*^ 
matendom pero Jtmpre nel fua volere ; così era fento ^ran* 
Jifùma étUegrezj^ ithduere dlafcur c^mjia cdducd dhiiAX^o-^ 
nCé 'Ver tdnio d >6j non donerà parer a^jtro ; perche migltore è ti 
gtorm delld mori è » che ijuel della ndtimtij) perche to fono im» 
jferfenijStmo» sì anco perche dmeffurto onore, o uiUdlvoffréi 
^^nuento. e perche molte )folce sod'haHerm offe fi tn diuerfi 
di,nelrd£ioT>dre»nell andare, nello fldre,nell'operdre,0- in V4- 
rie dt^om mte\ f eri ^en^ufleffo (t s'inginocchii in terrd) vi 
prego con le traccia m croce (e te aarociaiéaj che vi degniate di 
perdonarmi^ cSr chiedetéa ingrazia d'akbvacciartuttt, e baciar 
loro le mani^ il che concedendo,// pHO immaginare ogniuno, <ju2 
t$ dirott amente piange Jero cjuefami 7ielìgio[t,e volendolo co^ 
solare, e confort are\ non potetsano, hauendo i bifogno più di 
Int di conforto, cmefe poi fuccejìtuamhegit altri [annidimi JVi^^ 
trament ì\ ^^^^amo giorno di detto mefe ,poi che fu pajjatè^ 
Ve^er$,iannebbìo,efìo;c0rH'm^ui(4lmamera, che a tuttd 
U città portò marautglta, e p articolar mente d'dotth che non 
irouauano caufa naturale di (juejlo effetto. Finalmente il Jer» 
Uod*! dio fece chiamare i/uoiPadri,e dtffe loro Tregoui»chi^ 
meco vi mettiate in orazione, e preghiate ti Signore, che noper^, 
metta , che la Diabolica fraude m'habbta da ingannare , e far 
perdere t Anuria] ^jdl cramptar del Sole, rurouateui ejut dà 
me;accti,nell\ltima orarmi rinfranchiate con le voflre prefèiH 
tf,em*a 'tuttate con le vo^re orazioni) fapendo Voi.cfuant'e 
mnteuole l'ora della morte , per U contrago , che fa ti màhgn$ 
Spirito col buon ^4 ngelo. proponendo tutte le brutture de'pec^ 
cdti auanti a gh occhi deimorienre; acao,conofcendo la gra* 
mex^iJ a\/^i, /en'habbia dd con fondite, e disfidar fi della mtftri* 
cordia dldio . Fecero i buon Tddri, guanto bramaua j e molto 
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frims iltramontdr del Solt^fiérno da Itéi.per co/oUrfo; fi ien** » 
egU 4 Uro la/ciana fdnn riardi del dijjtregio del Mondù\ aceto 
si cono fiejje, che con le pdrole, come con l'opere J*hàHen4 dete* 
04to per la fùa infìdùiltri, & immondezza . M4» come ti So* 
le comincio a volger/i 4 illtéminar co'juoi razi lep4rti d4 notpiié 
lont4ne, ^4r(éero le nutéole» che copriu4n Stend, refe maraui* 
gltofo splendore ti Sole, <sr ti (onuento del C4rmme» p4reu4 eh*' 
aybruciafje ; onde moltt cor fero 4 veder, che cofa fuffe ^uefrd; 
^ il ferièo d'I dio franco, giungendo le mani, e letàado gli occhi 
4/ f%o (re4tore,fctolfe U ltngià4, dicendo; RefÌ4re m pace frd 
telli'y 8 tu dolce Signor mio CtefiiCrifìo riceui lo Jf?iritomio: 
E nel finir di taip4role, vfci delU C4rceredtquejìo modo quella 
S4ntt^tmd ^mm4, e fi finti per l4rÌ4 dolce concento de gli 
Angeli, che la port4U4no tn ^aradifo, dileguando ft UJjflendor 
del Solere quello del fuoco, in V» medeftmo tempo, anco al leuar 
che fecero i Padri delle mejle voci, dieder figno aSecoUri,che la 
IfUiodore infoino apparfo, eJ^arfo,fignìficaièa la morte à Fri 
co, Tian^euano dunque dir ottamet e ifuoi 'Padri , comefuole là 
Madre foprahnico morto figliuolo ; e, raccomandandoft cai* 
damente allefue preci Jauano ordine di fargli onoratifimA 
sepoltura , come vedremo* 



Come fìi fcpolco con grande onore. Cap. XXIX. 

IN V» momento di tempo, fi feppe per tutta la Città di Sie*. 
na la morte del fantoSeruodldio franco; e pero tutto il 
spopolo scommoffodagrandtuozione, cor fe a vtfitarlo,ch'erd 
nella 'Bara àRefi in Ghie fa, pofioui dafuot Padri» t quali ha^ 
ueudno difignato darlo alla fepoltura il 12. di Dicembre, chi 
seiuiua al giorno, che mdrì^ ma non lo Permeffe la moltit udine, 
^ che vi- 
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the^fitdHdilfantù Corpo,emapmamentechetfùrrenJo molti 
Jirof piati, infermi a ùaaar^lt con riuerefi^ /emanile col 
€UoreréC€om4ndando(i,ricuferaronoUf4mtà',em9lticcminm 
iìérono dffràcdér^/i leve fftmfnta, per tenerìeper reliquie, e 
Sco^lf leuàuano i capelli JelU te fi 4, e t peli della Lrl;a\acor chi 
lemebraifleljetjaurebber pettate yu.fiJaifadri nonfi pro^ 
nedeua all'ine onuement e. Il giorno dunque delta /aerata Ver* 
gwe Lucid, anno detto, chiamati tutti t Tteligiofi della Città, i 
fdttìfi alcuni fermarti della fama "fitta di Franco da Vn Tddre 
7) omenicano ^chiamai o^ldotranéno de* faparoni,oggi dé 
noi detto "Beato, fecondo chef foleuano in ejue'tempi laudar con 
dettifermom^nonpure t Santi» ma i nobili ancora, ei litterati^ 
s'apparecchiarono afarl*ofpzio funebre, con gran ejuantttà di 
€era,Cr apparato ve ìfUteruenner molti Magiffrati, colVe* 
icouo Monfìgnor ^enaldiMaletàoln Vomenicano . Fornita 
toffizto, cr apparecchtadcft Urepoltura,ft\d\ vna \ocediptr* 
sona, che,gridando,pregaua deffer la/ctm^^^oftare al Corp§ 
Sato, Quejìo era V» certo Meio 'Nannini da Grotti, della ejual 
famigliane fono ancora in efjere, nato cieco, e già conofcente del 
seruo d'I dio Franco, Uguale, come femplice,non feglt raccomi 
do mat, che, fendo fuo paefano,gli impetrale da ìdxo la \i(l4», 
tome altri fatto hauetuno , in chiedergli )^arie grazie , benché 
nonpaefamfu[fero\ ma allora riconofctuto il fuo errore, per ap 
paritton di Franco^ andaua aljuo corpo, per effer liberato dal'» 
la cecità ^Gridando dunejiéest fattamente; benche^ifiélfetaf^ 
ta moltitudine- fu^into innanzi al fama Corpo, che appoHa U 
iratteneuano fopra terra, cju iui comincio a pianger dir ottame^' 
te » raccomandando/i al/eruod'ldio, che dal fi$o Signor e glm'^ 
fetraffe la luce degli occhi , mafiime tn ^el giorno, che fi vene^ 
sraiàa lajirua fua Ltécia , che fuol di ftmtU grazie impetrar e. t 
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ferftutfdniù alfidnto nel dom4nddre,ottenneìdgratl4\ ^ 
éfrendo gUccchu hdciàUA il Santo Corpo, e fi coprma di la^rt^ 
me, tefìtficéinJo 4 tutto ti Popò lo, che poco prima gli era appar* 
so il ftruo d*lSo Franco, alla Villa di Grotti, e gli haueua det* 
to. Od al ^armine a vifitareil mio corpo, che tifar à reflumt$ 
il )fcdcrr, Vel che prefe grande flupore^O" alle^rez^ tutto lp9^ 
folo,conofcenio, l dio hauer operato con ^ran miracolo, penti» 
fno/lrar lagrandez^ di quel Santo, e lodando tutti léo,fìmi* 
r abile ne Cuoi Santi-, feppellirono il (^orpo del Beato nella [epoU 
turaoriinaria de*'Pddrt Qarmelitani,JìoniepoifutraUatato\ 
€9me diremo apprejjo; pajjaniomene per ora a ragionar d*dl(i$m 
m miracoli, operati da Idio fer memo ìt queflo Jmferuo» 

Aggiunta dcH'Autorc itnporrantifsima. 
Sauuertifce il Lettore, che queUhe fi troua nel Libro Intito* 
lato Speculum ordtnis Fratrum (farmela arum\ ouedice San»\ 
Sue FrancHS de Sena , cutus (^orpus » refute/ctt tn Tremncié 
Lombardia , in ^onuentu (remona ^l^lon rende fai fa la mid 
ìftoria, rnetre dico» il corpo dt Franco efjere (fatofepolto in Sie» 
na; perche quello fu error di flampa» o delC^utor Ìe(jo\ impe» 
foche il ^onuento ^ntichijUmo, Kelt^iofi/ìtmo, e 'Nobili f^imé 
di Sata Maria del (tarmine della nofìra Città di Siena ha hau 
i$, traili altri, tre huominidtsdti/iima )>tta; cioè ti Beato òié 
gio Vefcouo, i/3eato Franco, dt cui fauelltamo ora^ y^ ti Bea^ 
io Francejco, il quale fé marnrizjto in Cremona, oue fu fèpol* 
io onoreuolmente nella Chiefa de' ^armelieant; ondefuei^uiuo» 
tato tra il nome dt Francefco, e dt Franco nella deità flampai 
tr per efjer più famofò F ranco, che Francefco t fu taf.tatoijue'» 
Bofenzjfarfcne menzione, (p* quello noti jstmo.tn luogo u qui 
Ri» fu nominato onoreuolmente* Erri tn fueffo ancor d,equi* 
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mcdnJo corni imo, Gi^uànni PahonyJoro Vcttére^drme* 
liténo» ntlfuo r TAttdto de ort^tne, f2r Proce[Ju (drmeluafu, 
nel ^,hh,c.i2 cue due ^ t quomoio Frane fa de Senis, Vir 
!Peo, Uff, fuét Ccmma deuotm, (dtmeh Religione fi gnis md^ 
gnopne, Cr ìftnute decorans, vaniif; corpus fuum nudum fer 
ro C4rpens,caflìgunsj^,in Coment H(^remonée, Proumcu Li 
hardu, undecima dtf^pnlà i ^7 f . tn pdcetfuumt^mulm 
mtréculfó cUrens, onde anco toghe 1 4nnchttà del 'Bedto mjlro* 

D alcuni Miracoli operanda Idio per merito 
del Beato Franco. Cap, XXX. 

MOLTI furono i Miracoli, chein >ar^ luoghi, e tempi 
éper 0 1 dio per mento del Tieato Franco \ fe bene pochi 
ne fermeremo ,pernon effer molto tempo , che 1 XX. fadrt del 

{arminehanno/marrttc.iperdutoperfiértoalcuntfoglianti* 
iht feruti d mancoue n erano feruti mohuU^que pori 0 ^uei» 
the d'altronde, per altri tempt^ ho raccolti; poiché, ^ando heh^ 
li cjuellijcrittt, ch'io ora dicena, in mano» no hetfht tepoancom 
piarne feno cjuel poco,c he > ^era dell'I Bona della Vita del Sato. 

MxfjtrVecchtetta degli ^ccangx alejualfaciua profef^ 
Sion d'arme.hameua vn figlio, da Itéh e dalla moglie molio amom 
$0. per le )firtu,ehiéone creanze» che fi trouauano in Im.fopra^ 
prefo ^uefìi da grawfima mftrmttà, era per partir [i di (jucfìé 
secolo , m ijmllo cheti fer ho d"l dio Franco ffnraud. Id Mddrt 
del Ciouancy fendo ingrandifUmd amarti té dine, e y>edendo, che 
non V era rimedio nejffitno; lo raccomando al detto feruo d'I dio, 
e gh fi4 refo il figlio \mo, e fano \ onde hehhe cagione à pun^ 
ger pxio dirottamente la morte à quello » che m yirtn d'idio^ 
diede Wr4 al figliuolo. 
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J<lA!l4^d diTogmCriffolida Crotth€dfato oggi efìintù 
in quella VtlU , hautua portato lungo tempo ì>na fi R ola nel 
sejjo» congraue ^j'cfdy difagto» t tormento .fentcndo la morte di 
franco , e che Jdto operaua per lo fuo 'merito molti miracoli, 
andò avi/ìtareil/téofipolcro ,t Votandofegli,refIh libera, 

Albert uccio Fabbro della (ita cafatadeLippi^era fiat 9 
molto tempo attratto in Ut te delle bracciate nonpoteuagouer» 
nar la fùa pouera famiglia , fi raccomandi congra diuoztone al 
^eato franco-, efubbito fi partì ti dolore, tifiti la fua fepoltu* 
ra, e fu perfemprt Ubero* 

Il mede fimo , ragionando y^ngiorno, eh* era il giorno auanti 
lafeffa del "Beato Franco, con \nfiéo figliuolo per nome Sano 9 
in V» fubbitogh mach la \ifla\ diche accorto fi il Padre, lo rac* 
comando, e yotò al Santo con gran dtuoztone, e coà diceua al fi- 
gliuolo, chefacefft ; egli ritomofubbito il "cedere* 

^Itafiore di Sandro delTopolo di San Martino , haueua 
\na fetola, 0 crepatura in \napoccia,chepiu me fi thaueua tor 
mentata,e pereto non poteua conducila lattarey^nfigliotino, 
ch'ella haueua j fi voto al "Beato Franco, e fu liberata. 

"Baldo da Siena patiua di mal caduco » Cjt* hauendo ^erirnen 
tato molte mediane, nefiunamaigligiouo 'gli fu perfuafo, che 
si raccomandaffe al 'Beato Franco; e così fece con diuozione , e 
non patì mai più di tal male. 

Frate Domenico da Siena Carmelitano, patiuagrandifii- 
mi dolori colici, interini ; e [fendo Vn giorno per e fi i con- 
dotto al punto e/Iremo; fi r accomando diuot amente al Beato 
Franco, del cjuale era fiato familiare, efubbito cefiò ti dolore, 
ni mai più ne finti m \>itafiia. 

lacomo didietro da Siena fi ritrouaua in Mare tra^ì^a" 
foli, e falermo: e tenendo grandif ima burafca , erano i Md^ 
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rindri e "Pafjd^ien disfidati della falute . ejjé gli inJuffe a far 
yoto al "Beato Franco; (sr ex lo fece, promettendo diportarealld- 
Chic fa della Madonna del (^armine di Siena )fna Tauolella, 
the rapprefentaffe ti Miracolo, feco/e^uwa lagrazid. Fatto ti 
l^oto»cefolaprocella/iérno Uberi dal pericolone fciolfiro ihoto. 

Vna (gentildonna, che haUtaua micino alla Chtefa del (^ar^ 
mine Anf amata d'adulterio^ e perciò a pericolo di morte\ (trac 
comando al Stato Franco Jefié riRitmta la fama, e fu dafuoì 
amata più che prima . 

T tetro dt fauolo della arrocchia di Santo Stefano , a{Ja^ 
lito da certi fiéot nimtct» che con le ferite, e baronate l'haueua^ 
nogiacondottc a morte", fi raccomando alleato Franco, e fu 
liberato dammtcì, efenza medico fanato dalle piaghe. Molti 
dttrt miracoli ha operato, Cr opera ancora Idio per li menti di 
^ueftùfuoferuo ; che pure fino fiati cagione, che fufje trasla^ 
i at 0 tl/io fanto Cor po^ come diremo àpprefjo. 

Come fuflc traslatato il fuo fante Corpo . 

Cap. XXXI. 

ONflM ìiio ifuoiSanti inVita,inmorte,edoppo morte» 
infegnodi reciproco amore ^ come fece\erfo il fuo di* 
letto Franco, e per le cofe dette appan/ce. Et pereto, alcuni 
anni doppo la fua morte, inf^iroifuot Tadri a canarie fue fan 
te Helì^me della fepoUura-y 1 1 chef acedo, trouarono ti corpo fuo» 
e le vefìtmenta,che non p arcua, che il tempo gli haueffe portato 
lefìone alcuna. Vrefro dunque il Santo (^orpo, e tratto del mo 
numento all*arta,fen andarono Coffa in fafcio, rifoluendop in 
poluere le y>eRìmenta, e la carne in ceneri, che, raccolte, e date 
a bere a g^lt Infermi, gli Itberauano da ogni infermità , preferì 



7.8 Vita 

Jfé nque le finte Ojpt, e mefjerle inynd helU Céffd Jipìntd» e té K 
éKcomoJarano nella lor Chtefà foprd l'altare chiamato M SS 
franco.s^nco nella medefima CaffaAn /uccejjo dt tempo, mtp^ 
sera parimente il (fiacco Jd Mez^ateft a ,^nd mex^GoleudB 
€ v« mez^ Jt ^ue' Cerchi, che portaua dt ferro alle cofce\ delle 
^uali cofè ragionammo di foprd. E tutte coù onoratamente 
tenute, fi poffon vedere, e ddl le diuote per/ine, per loro edificd^ 
tiane'y e dagli empi, per lor cofiépone, e per occafton di [limolo S 
conuertir[i\ come anco "^ederp puo ilfiéo vero Ritratto^ del 
le ragioneremo nel Càptolo, che figuc^ • 

Del vero ritratto del Beato. Cap. XXXIL 

Quando fu morto il tato Frdncù, non potedo t/téoiTd 
dri [offerir la tua affenzia,perlafantavirafua, epet 
tamor, che gli por eauano, fecero comefoglionoipietofi huomi» 
ni j venuto a morte lì parente, i cariamo amico , da loro ccr^ 
dialmente émato in vita . imper òche, per /egno, che non vogtion 
mai perder Id/ua memoria , to fanno intagliare in marmo dal 
naturale» o tutto, o parte / f[}o,come il capo foióso pur la tefìd, 
con tutto l petto, o pur parte d'ejJo\ o anca lo fanno dipingere m 
tela, 0 ritrarre in cera, i Rucco,ì^in terra, che poi fanno cuoce^ 
re» e nelle loro ftanze la "voglion tenere . cosi i detti fddri andd* 
rana a pregare il ?. Vrior loro, che ne facejjefare il Ritrat" 
to dal petto m su, aceto talora lopoteffer 'vedere, e più Vtuacemc 
te ridurfì a memoria i buom ricordi, che Mede loro, i fanti ese^ 
pi, e la buona vita, che teneua . il cjuale $ non nhauendo minor 
"Voglia di lor Office per mano di diligente Maejìro fare il fuo Ki" 
tratto interra cotta, che,alla grauez^,e colore, pdr pietra; 
e dicono, e fjer cosi naturale^come quando yiuiua.tìaharlié 
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hmu, chiome nìquamo crfJjfe,o rtcctr,maJ]>etto p4rfino,o 
turbdro, e mù/tra neUtffigu, Ugdgltardczj^, e rtiufiez^ del 
corpo^hefi rurcudua tn lui. Quefìg Mitrano fectr fatte 1 2^^- 
dri nel Dormuorto, e molti riceuernc da Idto ,grazje ,4d EjJ$ 
rtcùrtendo, neltctdzione, per meritò deiSdnto. Quando fot ce 
mtm$ò Idiù dfcoff\rgtdnfegm,df4tgtdn mit dc oline Ila Cit^ 
té noffrd,fet memo di (jueiìo fm Seruo; fi che andaudno i Se^ 
urlati ad adorar cjuell' Immagine Jt quell'adattazione dt Vulid. 
chea Santi iacconu\ene»nel Vormuorto - nue'Pddn ,fer so- 
disfare alla diHozione delfcfolo» e rorft quellmeiHietiédine dal 
(^ormeto^trifolfero dforla tn Chtefd, e la fecer mettere nel dei ^ 
t0 altare ; ma 4rd Hàfoprd Id Cdffd delle Tteltcjtàedel'Bedtù 
(lome si detto ) tn Sagre fi ta ; f affandomene a dire delNnHi^ 
tuzione della fisa Fefìd^ . 

Della Fcfta del Beato Franco^che fi fa nella Chiefa 
de* Carmelitani ogni anno. Cap.vltjmo.^ 

CXe/cendo ogni giorno più i Miracolicela diuczìone del 
"Biato Franco Àelìher ormi Heuer, Tadrt^^ar me litania 
per fudis fazione de i diucti Sane ft,Cr altre nazjùnt,di porger me 
mortale al Sommo "Pontefice Clemente Quinto ^Ha/cone,fann§ 
ì^oi-che de(h lor Itceìtzj di folenmzar la Fefta di tato "Bed^ 
io (come fe fuff e canonizzato) la prima Domenica di Mdggtù^ . 
pomo delld trans laz^one delfu9 fdmiflimo (orpo ; e^ grazio^ 
samente l'ottennero \Quali poRt mfteme Vote ori penti/^imi 
della medefima Aeltgione, eopc/iro t offizto propì io per talgior" 
no, e per la L^igtlia, e per farne comemorazjohe ogni giorno tut 
io ranno t come de t Santi [onfeffori fifuole ; Pomndv tn cartd^ 
Orazioni, Ltzx^oni, hinni, 'Kefforfortj, Ver fi, Antifone, ^ 
Mitre idi cofe» dalla fua Vita t étti, ne'judlifcrtttt fi narré^ 
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uano le principali azioni fue, <<r Ji rnoltt mirdcols . h tjuelf^ 
giorno» (srfua Vigilia» non filo i fadn CarmeUtam ofjiztatéd'^ 
no con grdnfolenmtà,eJiiàotjonc,md eztdnJia le Jiàe famiglie 
S FrdncoMppi»cioh6r Vdmellt»ch*efercitau4no,epertìf ii$ 
ifircitdno[drtedelFdbbra»^eniu4no dd (grotti proce/^tondl^ 
mente dd offerire alfuo ^Itdre nella Clou fa dtl(^drmne^n 
heìh{lmo Cero tidnco ilgmno della fefta, a riuerenzé Jfl 
SOm andando innanzi le donne a coppia, a coppia, <<rdoppo gli 
huomini in fimtglianre modo»accopagnati no foU da tutti della 
detta Villa» ma dalt altre conuictne» e lontane»^ dagli jlef i 
della Città; continuando in sì efemplare dmozione fino alfvltt" 
me guerre di Siena*^ 'Non bauendogià mai i detti Tadri refìaté 
di celebrar detta filennità , e cantare il proprio Offìtiofuofin§ 
alla njéoua riforma d ^'Breuiario domano-. T^el qual tempo V» 
Vot tordi quella Religioni Jlr aceto detto Offizio proprio, per il 
che ft fon perdute molte memorie, che tjui nH ho poffuto notarci, 
il quale forfum pena di ijue/lo, c dipoi (juaft fempre Rato infer* 
mo fino algiornodi fùafepoltura; Cr fehenep cctinoua dijolen 
mzdrtaifefid dncord m det to Tempio; piaitmi pero auuer» 
tire il Lettore» che, di/correndo Monfig. Tteuerendij!. Ciouam^ 
3attiHd F altri de* Qa far di » (generale nominato» la filenne 
fefiafegkttd poidelLSeraficd noflrdSdntd(^dterindddSie'^ 
nd, che in dettd primd Vomenicd di Maggio sìdeuotamcnect 
c con tanta frcjuenzé de i J^a^ifìr4ti,e del'Popolo ft folenvtzé 
nella nofira Chieja di San Domenico, impedtua quella del 3e4 
to ; con maturo dtfcor/i delibero tal folennità di San France^ 
douerft celebrare ( come si fa decentemente) nella prefata Chie 
sa la fecoia Domenica di Maggio» per onor di ^otui» il quale e 
gloria de i Santi tutti» e >iue» e regna neifecoh $cpiterm*^mc. 

IL F in B. ^nif,^Tà7^ 
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